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Piu àe gii occhi miei caro fratello , 

0 Che del nojlro A uo amico il nome ferii 
Et la Jpera^ anchor d'*ogn\ nojlr'^oj^rat 
Hor puoi tu ben ueder l'^aìta Cittade , 

D/ che mofìraui hjuer tanto dtfio * 

' Q^ueHa è la bella Roma, oue mìo padre 
molt'^annij & oue poi perdéo 
Si crudelmente il bel regno , cr la ulta ♦ 
Q^ueUa è la selua , oue le dotte dee 
Eiglie dt Gioue con Egeria JfeJfo 
Partiano i fanti fuoi penfuri afiojt « 

• Et quello è’/ coUe , oue V alpe f re Cacca 
A fcofc il fatto furto al grande Alcide t 
Et oue eifù da lui di Ulta caffo* 
lui fur poi nodriti i duoi fratelli, 
l^ati di Marte tiui il beato Augurio 
Hebhe Romol da Dio , perch'ari fìrege ^ 

Et diede à Romajùa le leggi ,e‘*l nome » 
Q^ucjla è la trijfa cafa , ouejfogliato 
Eù mio padre di ulta , O* oue hor uiue 
Securo , €r lieto il mio mortai nemico , ' 

Et non fi qual per lui s 'ordifie imprefi • 

Che finir dcefi in queflo giorno anchor a , . 

S’tf mie uoglie il dejìin non s'^attrauerfi ^ 

Et non fa uane sue promejfi il Cielo ^ 

V* Gradijce Iddio fopra le forti Me 

% » 






Gli huomìni quando il faggio, e’/ dritto 
Son giunti in uno , come in te fi uede , 

Non bijògna temere * hor ^er ch'aio ueggh 
che l'*alte fleUe il Sol di luce isgombra, ' 

Bt muoue i dolci canti mattutini 
De'^uaghi augelli, an^ chefucr fe n'*uegna 
Dichiufi alberghi à traua^dar la gente , 

Sen^ qui confumar piu tempo in uano , 

Dimmi quel , che dir dei , che forte , o* fdo 
Compagno haurami à terminar tue imprefi • 

L* Ben fei nato di Jlirpe alta , Cr pregiata , 
Benfei di gloria amico, & ben ne mofira 
L animo altero tuo tuaficurtate , 
ìde'*piu dubbiofi fatti ♦ hor driz^ alquanto 
L"* orecchie intente à quefie mie parole * 

Tu uedejh in Coryntho i fitcrijici > 

Dcuoti, & finti , & come fur filici 
T ulti gli auguri , & comel'*hofiie ancifi 
Bur di lor parti interne amiche , & lar^e s 
Bt odìfli l"*antico sacerdote 
Dirmi, uatten'^bèato , c'obera p’/ Cielo 
A' / tuoi disij piu che mai fu ffc amico * 

Si che noi fimo in quefia terra hor giunti 
Celaiamente , per oprar cheH regno 
A'^me ritorni che'*l tiranno no . • * 

A' le bramofifire il corpo lafii , ’ 

E/ uadid anima fciolta d i bajfi regni t 'fi ' ' 

Bt dopo molto errar patifia pena 
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D4 le feuere Bee de'^fiói gran falli * 

Q_uando temfo ti fare , à quejia cafi 
Vacai compagni tuoi girando intorno , 

Et fa femhiante d’^hanergran difto 
Di ueder la Cittade j egli che teme , 

Et fa , ch'aio miftfggij nel bel paefe , 

One nacque il nojlr'*auo j toìio eh'’ egli 
Di tua uenuta, O* del fembi ante greco 
I^urà noueUa , ti uorr'a d"’auante , 

Et uorr'a pria faper , donde tufei. 

Et chi t'*ha fiorto ne la fia Gittate , 

Et poi di me uorr'a noueìle udire t 
Di te di pur che uuoi , hasia à me filo , 

Che tu gli dica, ch'aio furiofo , Or crudo 
Fui di me fi e jjc micidiale ungiamo 
Dopò certi finiti facrifici , 

Che mi togliean d'*ogni falute Jpeme ♦ 

Non dir d'^bauer dt me ccntez^ à pieno , 

ì^e de l"* alta ragion , perch’io m'^uceiji * < 

Et io con quefii duoi compagni , in quella ; 

Deuotamcnteal’altafepoltura 

Del mio buon Padre, & di mia madre pia 

DiqueHimieicapeif arò corona* ■ 

Et d’altri doni anchora , e i liquor’ficri \ 

Spargerò d'*ogn’ intorno , O" lagrimando 

Chiamerò le '’njèlici anime fciolte t 

Voi me n’uerrò à trouar la mia confitte , :i 

C’hauràdimetrifienoueUeudite, 

Q. Ili 

■ ! . - V-à?' 







Ef porteròHè quejlo ttufi , 

Diro , che jìan le mie reliquie accolte • 
Come fent'‘ioj^erar l‘*alma , che quejìa 
JDi me f alfa nouella porti [eco 
Segni di glori a, & dtgwiofauitat 
Che ben ch'aio parli di mia morte rea ; 

Altri di me piu faggi al mondo furo 
Che di lor morte fir parlare altrui i 
'Btpoitornaroalelorcafcwui • 

Colmi di molto honor ; così bram'^io 
Dopò tal di me fama a miei nemici 
Come JìeUa apparir , ch’^annuntie il giorno # 
O' dolce terra amica doue io nacqui , 

^ O'domejlici Iddjj non mi negate 
Grato ricetto in le contrade uojlre «i 
Et tu cafa patema , perch'alo uegno 
Puro, & deuGto ,feì per tua cagione ' 

Con la feorta ficura degli Dij t 
pa ch'aio non haggia a far da te partita. 
Colmo dì /corno , an^' m"* accogli inguifi, 
che di te fa fignore , Cr ch'aio ricouri 
Del mio buon Padre le ricchez^ , eH regno 
Io non uo più parlar caro fratello , 
pa quel eh ^io dico , & non hauere a sdegno 
pi portar tai di me f alfe noueUe ? 
che s ’>unfaljò parlar falute reca , ' 

Non fi ne dee temer uergogna , ò ftemj^ìo ♦ 
T« 0 chiara luce , fi recando il giorno 
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Bai pigro fimo gli ammali fiegli , 

Ef al diurno trauagliar gl"* miti, 

Pur poi partendo , & del bel proprio raggio 
Tua firella accendendo , Cr l’aulire HeUe 
Nf i cari alberghi dolcemente quegli 
Voti d'*ogni penjier riponi in pace ♦ 

Manca à me fila tua pietate adunque , 
che per bore cangiar , non cangio fiato i 
^Tornami giorno , d* notte ne la mente , 
u"*è fimpre IHnfilice cafi 
Del gran Prifio T acquino, Cr la jùa morte 
Chel'^unoordio , & l"* altro a fine addujfe 
Biffi pur padre , oimìe , del mio Marito , 
Bt di mia madre cruda , c'*hehbe il nome 
Sólo di figlia, O* di nimica l‘*opre : 
che la fua madre , Cr lui del mondo tolfi , 
Ch'aera fiata cagion , che Seruio in alto 
Bra poggiato in le romane menti , 

Per portarne da lui quefia mercede « 

BUa dico il condujfi à tanta altez^ , 
ch'aera nato di ferua , O* per pietate 
Bra da lor nodrito egli , & Jùa Madre * 

Bt come auuien , che la fortuna porge 
h'^Jùa uoglia i mortali à male , ò bene , 
Scn^ fallo , ò ualor di buono ,oreo\ 
Accefa fiamma fiuraH capo apparue 
Di queìio ingrato , &fù da quella uera 
Amica dtp tate mjègno tale 

0^ MM 
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Per beato, ©• iìirìrt Jùbìto eletto , 
Perch'^eUa il fio de la fuafiglia JpoJb 
Et non fipcua, oimè , che quel mal foco 
Lei far doueua, e’/ caro fio Marito 
Et la fia ftirfe anchor cenere , & ombra* 
che poi che i figli d'^Anenhebbero ardire 
D"* ordir la morte di quelgiujlo ueglto , 

Cui da Romolo, & Diofù datoti regno 
Sen^ molto fauor di fangue , h d'acro, 

I rei consorti fi abilito injieme 
Di pojjèder liberamente il regno , 

Prefi hoccafton , che l"* empio fatto 
tea lor piu dejìro t e immantenente dieimo 
Mortai ueneno à l '^infilice donna , 
che per troppa pietà troppo , ’ojjèje , 

Et poi l"* antico Re trafferdt Ulta ^ 
che morir non deuea per le firite , 

Che da igioueni arditi hauute hauea j 
Et celar tanti giorni la fia morte , 

Q^ uanti baflaro a Jìabilirfi il regno , 
Etufirji i fauor de ifidi amici 
Del morto Rcge , et le rtcchez^,et Vomì, 
Et quei , che uolfir^ejfir micidiali 
Con legitima fiufi perfiguiro , 

Fin eh et fuggirò in JempitemO efiglio , 
Pofiià perche fapean dentro àfejlejfi, 

Con quanti inganni , & quanta crudeltatt 
De i neri heredi poffedean l'impero , 






Si fir generi quegli , che fer quefio 
Credeun purgare il gran peccato borrendo t 
Et acquiflarjt eternamente tl regno , 

Due Jòrelle erauamo , et duefrategli , 

Perch'ha l'anno io , & mtafireUa à l'*altro 
Spojàte fummo t & come uolfe il Cielo, 

0 Hfato auuerfo à le piugiujle imprefi, 

Furon contrarie menti infieme accolte * 

Era la mia foréìda troppo amica 

^ D'^ociojà , & uil pace,, e ’/ fio marito 
Di ch'aio fino bora Jfofi , ardito , Ò* fero i 
EH mio primo marito non uplea 
Le mie parole odtr , folle , quandHo 
Lo confortaua agloriofa imprefa ♦ 

Così la notte , è’/ di fi flaua in guerra 
Tra le donne , è i Marithin quella il tempo , 
Che co"*l fio corfi eterno il tutto annulla , 
Sen'^portaua di noi gli anni migliori ♦ 

Sj ch'aio penfando , & ripenfando , pure ■ 
Sen^ piu fijferir giogo fi uile , 

1 miei penfier ficuramente aprij ^ 

Acquei, c'*hor w’è Maritotettrouai ch'*e^\ 

Si comHo dipaua il proprio regno ♦ 

Q^uel chefuffi tra noi contar non deggto^ 
Baffa ch'aio fui fi a fiofa in pochi giorni, 

' Et mori mia fireUa , cr mio l/Lxrìto ♦ 
t Et IHmprefifugitiJla , perche nulla 
Si puote oprar per acquiharfi m regiio 5 



de le dime ’ o l'*altre umhi • 
Dopò le nuoue noz^ il mio marito 
’L'^auuer fario uedendo ne r impero 
Temuto , & falda , che con dcm hauea 
L'^injlabil uolgo à le fue uoghe uolto , 

Et che de‘‘jùoi penjìcrgià s'aera accorto, 
Et iiaf mando le noueUe noz^ 

E acca parlar ài lui per la cittaie 
Accerhamentt , perche"* Ipopoi tutto 
Lo temejjè , Cr oàtajfe , come quello , 

Che de le fante leggi de la pace , 

Et del p^blico ben nemico fojfe : 

Et ch'iti po ft , che noi per demo (peme 
Dipoter cantra lui driz^r la tejla ; 

Con palefe tumulto , cr for^ aperte 
Celatamentejèe quinci partita , 

Et mi promi fe di tornarci , tojlo 
Ch'*ei n"*haueffe dal Cielfegnofiliee * 

Si fon uiuuta anni uentuno in Jpeme : 

Et folea pria di lui nouelle udire 
Che fi Jlaua in Coryntho , ond"*è difeeji 
La fua fìirpe paterna ♦ horfon pacati 
"Due anm(ahi come temo)& corre il ter^ 
che pur^una di lui non ho nouella ♦ 

Si ch'aio mi truouo qui mifera , & fola , 

Et uedo il padre mio perfido, Cr crudo 
De l"* empia preda fuagoderfi ingioia 
Et la mia fra madre , e^l popol tutto 
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‘ Odo di noi parlar con tanto Jcorno , 

Qhe s'*et nonfajjè , ch'aio attendo anchora 
Il mio caro conlorte, io chiederei 
Che'*ljido mejfo del gran Re del Cielo 
Par miguidajje hibajji regni ombroji i 
Ch’aio dejfinouelle à i uecchi occiji , 

Come fiajlato fronto il uoler nojìro 
^uendicargli , Zj ricourarne tl regno t 
Pt come fante , & degne far le morti , 
Ch‘*interrom^eano i noflri fatti alteri « 

Otmè , con cui f audio , oime , chi m'*ode 
Plejfuno ajcolta (ahi Uffa) i tuoi Urnentt, 
Morta è per te pietate è ben dritto • 

No» jt deue aiutar chi urne in pena , 
Siafiice chi uince , O* mal non pera « 

CHORO* 

Vante lagrime , cime , quanti fejpirt 
. q pfeon degli occhi uojìri , et del bel feno , 

Voi ne moflrate ueramente à pieno, 
che noi potem'^fijfrir troppi martiri . 

Io non uorreì , ma pur conuien , ch'aio giri 
eli occhi de Palma in uoi / 

Pt quei del corpo poi 
Vinta d'^alta pietà molto fejpiri t 
Pt da me Jlia diuifi , iti penfar quale 
(Sendo ft fatto il mio)fiaH uojlro male * 
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Vrenàete homai , frenìete alcun conforto , 
Et di noi JlejJà diuenitcfia , 

Noti credo iogtà , cbeH pianger uojlro fin 
"Ville , ò caro a l'anno , ò a L"* altro morto * 
"Dà) non cercate di condurui al porto 
Di quella frale uita 
Voflro doglia infinita 
Earà">l fiorire in uoi debile , Cr corto t 
Et pur meglio faria lafciar uojlr'*armi 
Gir con natura al fin di tanti affanni* 
Eolie è quei, che con fuoi lamenti ffera 
Di mutar fato(ahi laffe)il del ne sfor^ 
A^fiffrir tanto l"* opinata for^ ; 

Che cogli anni s'^auan'fi ,hfene pera • 
Ueffun mai fu , che la fi a uita intera 
Sen^ doglia menaffe , 

Ma di picciolafajjè 
Con allentarle ilfren perfida , ©• fèrai 
che doglia ogn'*hor noueUa doglia adduce 
Oue mort‘*èfferan^ ,& trae duce ^ 

^ Già non pofs"*to negar, che la fortuna 
Affai non u'^haggia per adietro offefi , 
Ma fi d"*oblio nafce al martir dififi , 

Da l"* eterno girar di Sole , Cr 
Sarete dunque uoi nonna quéU'*una 
Cui non foccorra H Cielo t 
Dop(>lepioggie,eHgielo 

dopò i negri uenti , Cr^ l^aria bruna 



Tornano herhette uerài , e ijjor noueUi, 

"Et l"* aure dolci, e i di temprati, Cr belli « 
Hebbero i uecchi occijt fepoltura 
Debiti pianti , & debita pietate t 
Eorfe è per uia chi punirà le"*ngrate 
Opre di lui , che‘*l bel regno uifura * 

Il gran Gioue è su'*n Cielo, & berChacura 
Delafelutenoflra , 

Et fe talhor ne morirà 

Da gran for"^ ragion poco ficura, 

, Giunge poi pena , & Jia s"*ei [ape aitante , 
Ogni auuerjàrio di fue leggi finte « 

•T* ìiobile fchiera amica 

che uieni à confilarmi in tante pene , 

Q_uante gratic ti rendo 

De le pietofi tue parole , & opre ♦ • 

Mrf non confente il Cielo , 

Ch'*iomi conforti, anchor che i tuoi configli 
Haurian uirtute à pieno 
Di confilarmi , come hauuta l ^hanno 
Difar,chequetaafiolti* 

Ne mai tanto fall^ , eh"* egli è gran fallo 
Di chi fi lag^, Cr uuole 
Morir di pianto , udir parole amiche « . 
Conofiendo , che uano 
E^loro oprare , & l'^afioltare e nulla * 
éC* Icafiauuerfifino 

Q^uei, che palefifangli fioltt , e i figgi » 



le (ofefelià 

Non ft puh mai fallir , cheHfatoinfegna « 
Tullia cejfngli Dij, 
che tu pruoui , che in noi feur'^ogni cofi 
Vuonno dolore , Cr irUy 

, Qh ’Ài noi doglia , à te fora alta rouina «- 

•T ♦ Q_ «rf/ mai rouina ejlrema 
Giunger potrebbe altrui , 

' Ch'^agguagliajfe pur"*una 

"De le minori mie tante fatiche t 
Che di duefèrc nacqui^, 

Et ne i miei primi giorni 

Vidi le morti indegne f 

Ch"*in un punto mifir pietojà , Crferu ♦ 

Tojciafui data.ad uno 

De gliheredi del regno y 

Ko« per pietà , ma filo 

Per addolcir tra lor Vafcofifile • 

Polle come credea 
La mia madre , eh"' io fu jfi 
A l mio marito auuerfa ; 

S'arila uccife pe^l fio la madre , e’I padre 
Il mio fico parente 
ì^on fapeua , che Dio 
A IJàt piu d"^ altro jlringe 
Il maritale A mor con finti nodi ^ 

Q_uinci nacquer le morti 

Del mio marito uile y . cy 
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'EtieUmUjbréfljil 
Che benché giujle pur mi diero affanno # 
Q_uimì l"* offra partita 
^ Del fecondo marito , 

E’/ badar longo , e'*ncerto, 

"Et forfè il danno , lajjà, ond'^io ji temo « 
•C» Eer le cofe paffute 

Ncn f dee già nodrir tanto dolore * 

Bt del lungo figgiamo 

Non dei tal doglia hauer del tuo marito • 

Troppo ji difconuiene 

Lamentarfi del mal , prima ch'ari uegna • 

Loffi fempre potrai 

Viuere in pena , ma non fempre ingioia» 
•T* dolce compagnia 

Piu de la uita , ch'aio gradi fio filo 
Perriuedereilmio 

Caro confine , /’ei uerrà maiH giorno 
P elice , almo , O* fereno 
Che lo mi renda , O* lo riponga in pace * 
Tu m"* addoppi il martire. 

Ch'aio ti uorrei piacer, lajfiy& ti ffiaccio» 

Come pofs "*io perfine 

Al gran dolor de'*mieipaj]àti danni ^ 

S ^eifur trifia radice 

A '^tutte 1“* altre mie rouine tante i 

Comefia , eh"* io non pianga t 

Bendo de l 'uno , & l'altro empio parente 



Con m^f a predai 

Etjì lontano hauendo il mio ficcorfi i 

Huouo martirrinfrejca ^ 

h"* antiche doglie jì fon giunte injteme ^ 

Perche di par mj uanno , 

Le ragion , Cr la doglia entro la mente * 
*C* Il gran difio j che d"* acquetarti hauea 
Con mijèa parlar Donna gradita , 

Hor s "*io V offendo , taccio , & piango teco* 
Ct,ualfù mai Donna , ó Donne fitto il Sole , 
Che per troppo languir pecca jfe meno , 

Di me i pur troppo affretto 
Gli occhi, & lalingua, e i micigraui fiffìri*^ 
Lajfa , i pianti , i fiff iri , O le parole 
Son comune ficcorfi a chi fi dole , 

N^/ disfogarfi appieno , 

Ma fi paffàntutt"* altrii miei martiri 
Che per eh"* io parli, oimè,panghi,e^ fiJP^^'h 
Mojtro 'a pena il dolor , ch'hai cor d^intorno 
Mi fa duro figgiomo 

JEt la [ciò à dietro quel , che'*n lui f*indonna, 
Si eh "*io non haggio , ond'*io poffi sfogarmi , 
che fiur‘*ogn‘* altra Donna 
Ho dentro empi auuerfari,et pari ho l"*armu 
I^eh perche non potea pietofi Gioue 

Serbarmi anima fiiolta , h formi al mondo ^ 

U di primo , ò’/ fecondo, 

eh */o fiefi per l"* altrui trauaglio , c ’l mh t 



O^f ami alpejìr apra , & pomi dotte 
Prede empie , Cr morti non mifttjfcr mtoue « 
Pera ajjai pw giocondo 
Ogn"* altro fiato a me di quejìo , 

Ogn amico penjìer poji^ho in oblio f 
Et contra l’’uno , & altro mio parente 
Ho'^njìammata hor la mente ; 

Et mio manto ucci fi mia JòreUa , 

Per ejjcr uera di pietate amica ♦ 

O^uenenojà jleUa 

lionfos'*tuinCiel,cheJtmifcnernicai 
- Et io deueuaejfcr pur Donna interra^ 

"• • • ' ; . Serbata bauefs'^iofcmprecajlitatej 

Come quelle beate , 

che del diurno immortai foco han cura i 
No« faria l"* alma in la penofa guerra 
Che la uia di falute ogphor le Jerra « 

Sola di me pietate 

Vinta m'^haurebbe ,& tema , Cr flarficura 
Di tutt"* altro deuea , ahi rea uentura , ' ' 

Oue hor alto ho disdegno angofeia , O* tema | 
E"*nfno à l'ubera eftrema , 

Haurò di tanti altrui danni , Cr reme 
Libera, Zj fantafolitariauita 
Sen^mijùra,hfine j 
Et tua filicitate alta , & gradita - 
Poi ch'aio non ho dal Ciel gratta pur uH/ f 
Et tutto è pelìo in me , ch'aio men uorrH 

R 
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i pkntì rei ' ^ 

Il fine , che co ‘^1 mio maritò attendo ♦ 

O' bell' occhio del giorno , ó fredda Lum 
Sotto lo cui rotar tutto s'aduna , 

Unite i dolor miei , 

finite il mal , che mi fa gir piangendo , 

La notte,e'l giorno, ond'w pur troppo offenda 
Chiunque m'afiolta,& à me jlcjjà Jpiaccio ♦ 
Rompete il duro laccio , 

Ond'auuinta ègiujlitiai ch'ella uada 
A' chiamar mio marito , a far eh' et ue^a^ 
Dandogli in man Id ffada , 
che può fola adempir pruoua fi degna * 

•C* Bgli è nato di tal , che fapr'a bene 

Prender l'occafione, il loco , e' l tempo , 

D/ recarti filute , & uendicarfi 
^ Et uederlo mi par, tanto tl di fio ^ 

♦T» Se'l tempo è quel , che uoi chiamate morte 5 
Certo io l'attendo t ma s'ei fon diuerji $ 
Morte uerra lafciando il tempo a dietro , 

Che puh filo appagar l'anima fianca ♦ 

♦C* Ornamento e'I badar a l'huom , eh' e figgio 
Né le piu perigliofi tmprefe gretti « 

4T» Taci , che'l sol precipitato ardire 
A^ualorofi Jfiirti acquifiafama ♦ 

. C , Si ne le cefi , che fi puonno in uno 

V olger d'occhio operar t & à' quelle ancho 
Sì dourehbe pen far non picciol tempo « 
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•T* Tanto hmai l'>ha pcnjàto il nio marito , 

Che fi truoua effer uegUo t& s"* a piu haàa, 
Btlefor '^ , et L"* ardir gli torrangli unni » 

♦C ♦ L'^oprare ejlremo a chi ben guida il tutto 

E'^quel , che meno in ogni imprefa egreue « 
♦T* Io uorrei pur fapcr da te , chegioua 

Vofcia eh"* un fa , quel ch'>eifar deue,etuuolr, 
Il menar uani i fioi giorni migliori * 

♦C* Chi uuol fuggir uergogna , danno eterno 

Et forfè morte affai piu d"* altra uile, 

Oprar dee fi , che la uittoria fu 
An^< eh"* et uegni a far , certa , ò* fecurit * 
Oredi, che Lucio tuo non bada in damo t 
An^ deue affettar , che Dio dt Cielo 
ÌAofiri felice augurio ,& coi buon uoli , 

Et con le uoci degli augelli amiche , 

Et conVoccife bfiie à i fanti altari t 
Et che Nettunnogli afficuri il corfe , 

Ch’ari dee far pe'^l mar d“* Adria, e i ucnti au^ 
Eolo affieni in le caueme antiche 4 (uerfi 
Com'^egli è giunto in quefia terra, et puofe 
In un punto appagar molti , e molCanni * 
AUhor dic’*io , eh"* ardir tacito , tJ prefio 
Solo il puh far uittoriofo , Cr lieto ; 

Et egli è tal , ch'^ogni salute Jpero 
Oafi/oi configli foggi, & dajue matti ♦ 
LaJJà co"*l tuo parlar però non fai 
Ergermi à Jfeme , ò feemar pur l"* affittino i 
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che M mal ioggìogata attendo fe^gio é 
■ Et Jòl ^enfando in me , che la mia una 
Homjt corta ejfer dette , ho qualche face 4 
*C* Tullia non farltam fiu , ch'ito uedofore 
Venir la tua nodrice , c'^holocaujh 
Et uafi ,& cofe fefolcrali ha fico ♦ 

«N» LaJJà , ch'aio ite do qua Tullia infelice 
Con altre donne ragionar dolente t 
Et mi fi fucile fer pelate il core ♦ 

Tullia figliuola mia troppo m"* addoglia 
Il tuo languir mai fempre , f ’/ tuo far teco 
Piangere j & ragionar chiunque t’*afcolta * 

Q . uanto dei tu nudrir ne l’anima anchora ' 

L'^ antica doglia i hor come fei tu uiua , 

. Come non t'ubane per piotate il Cielo 
Mutata in altra forma, come quella 
che petra in potrà eternamente piange i 
Deh non muouere in te l'eira del Cielo 
Dolce mia figlia , che mi fai molejla 
Piu , che per se non è , l"* antica etate * 

Ben fai , che pien d"^ affanni e‘*l uiuer nojlro • 
Chi piu n'*haue ,& chi meno i ©• Jf^Jfo muta 
li nojlro siato il del : i fòli Dij 
Non mutangli anni t ogn'' altra cojh à tempo 
Cangia fica qualitate , & pero in pace 
Portati t(tnto dolor, fin ch’^ei s"* annuite, 

Mercè di morte , ò di pietofa flètta » 

♦T* Nòn mi chramor piu figli a , ò uecchia amica , 
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Che'^l nome filo mi fiauenta , e'*nafira t 
che fico il nome cria di padre , Cr madre , 

I qual fcmprc odio , & de'^miei mah incolpo *. 
•N* Kh di parole honefie i ei pur fin quegli , 

Che ti diedero al Mondo , Cr queffo filo 
Appagar dcuerrebbe ogn'^alta offefit * 

•T* Taci cara Nutrice , mai non fa 



ch'aio renda gratie à chi m'*ha pofio in doglia i 
1/ mal chiede uendetta , & non mercede ♦ 

JEf fiour'^ogn'^ altro danno il cor m'’ affligge . 

L “’e Jfir nel mondo t hor poi che pur et fino ; 
L'^ejfir nata di lor troppo m'*ègraue ♦ 

♦N4 Tk non harejli parte in fi bel regno ♦ 

•T* C^ho io di quefio regno altro , che pianto i 
♦N^ Rechi che uuole il fato , tu pur fii 

Et figlia , & fpofa del fignor di Roma * 

♦T. m'*'e nemico , & l"* altro è fi lontano * 

ch'aio temo di morir prima , ch'^ei torni * 

«N» L'*un t"*hai fatto nemico , O" l'*altro è lungo 
Per fua tr^pafierez^ , Cr troppo sdegno * 
•T^ S‘*h nonfujjt crudel contra mio padre ; 

In contra mio marito farei cruda * 

’/ marito mio fifuffi in pace 
V iuuto in Roma \ ei fina flato fièro 
• Contra la madre , e’/ padre , & conpra Dìo , 
che n"*ha dato pietà , perche noi fiamo 
Piu deglialtri animai di bene amici 4 

Nati fiemo mortali ^ e i penfier nojlri 
™ • • • 
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T^eori^ejjèr uguali al poter nojlro ♦ 

♦T* Se noi cerchiam dì far quel , eh'’ altri hafatt<f^ 
Come dee quejio mai uietarnc il Cielo i 
.N* S’«/m jfjè ifato a uojìre imprefe amico ; 

Non hauria pojìe in m U ttoglie auuerjè^ 
Chefur cagion de le feconde morti * 

•T» Se le prime empie furo, le feconde 

furon pietofe , Cr fante , che benfare 
chi i rei falli punifce t Cr tanto è reo 
Chi non lajèia punir , quanto chi pecca t 
Se nero è , chegiujlitia in Cielo alberai * 
5’’ei potette foffrir tai morti indegne j 
/ Co»J^ non fiorirà quejlejt fante i 

Bt non fard , che torni il mio marito t 
Hors’’ amico deflin ne jèo pria ua^i, 
Diricourarneilregno^incornepofe^ 

V’ucctder quei , ch'*d ciofujfero auuerf t 
Fera Heìdafouente hafor^ tale j 
eh '’eìla ne fa bramar nojìra rouina , 

S"* animo faggio il fio furor non tempra* 
tT t Dunque mi uuoi tu dir , che (fueflofia 

l^njìra rouina eFlrema i horfefia queflo 

>> Non^tf fen^ mia morte , O- forfè altrui * 

Torni pur mio marito , & pofiia fegua 
'1 Q^uel che feguir ne deue jh morte ,òuita* 
Viua faro regina , €7 morta nulla t 
C OSI porrò pur fine d i miei lamenti ♦ 

.N, Deh non t^jfrmar di tanta afircz^ il cori 
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Ef ; ’rf temilo miglior tornar fur dei*, j j } 

Ajpetta in pace ; €r Ji tifa mengraue 
li'*mterna doglia , Cr doppierai lo sdegno 
A i tuoi nimici , O fcemeraiH martiro 
A' chi piu t‘*uma , O* io nie n"* andrò lieta 
(C*bomai p^o jlar pocoya l'anitra ulta ♦ 

Come può ftarjt in pace una , che guerra 
Sen'portò da lefafie da la culla , 

Sol per lafciarla in fu'^l funereo rogo t 
No» t'*ègraue l'*ojfefa de'^nimici 
Nf /rf parte miUcfima , eh ’f quella , 

Che'’n cantra te medefma accrefci ogn'^hora ♦ 
Aìlhor m' offenderei , ch^io m'^acquctajji t 
Che gli jf irti gentij s"* amano allhora ; 

Ch^ei fon uolti à languir pergiujìo sdegno ♦ 
Erra quei , che defuoi danni non piange , 

Come chi nongradifee i hen'^del cielo . 

Dimmi , che rifanno bora i tuoi parenti i 
Hor che mi puonfar peggio i miei nemici , 
che non fare altro , chegoderfi ingioia t 
Non hai tu intejò anchor , che la lor pace 
guerra eterna , Cr Jèruitute il regno i 
. Tugran torto mi fai , che fi nemica 
Per lor preghiera nel parlar mi fei t 
Che poi eh’’ altro non pitoi pe'^tuot molt'^anni ; 
Pur deurefii operar con tue parole 
Si, ch'aio fapeffi i lor penfieri afeofi ♦ 

N<w per altrui preghiera , ò sdegno mio 
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Tffo TuUU ragiono in queHagut/à , 
così uuole A mor , eh? to parli teco ^ 
Accompagnato da gelata tema , 
che m'^ha mejjà nel cor certe parole , 

Che di te dire udij da i tuoi parenti ♦ 

Tt perche fi , ch'^ajfii falute han fico 
X penoft rimedij i ho detto cofi, 
che le piaghe del cor pungono ajfii ♦ 
tacciti fide il fimmo Re del Cielo , 

Con quanta pena mia uorreifar lieue 
La mortai [orna , che lo cor t"*aggraua * 

Credi tu , ch'aio non haggia à mente anchora f 
Che quefie man mi ti firingeano al petto , 

Che ti fui gioco lungo tempo ejca t 

lo rifi già per te piu uolte pi anfij 

Hor d^ alta gioia uinta , hor d’unita pena J 
Che non mofira la notte fielle il Cielo ♦ 

Ef fi quanto dolor mi flrinfi il core , 

( eh"* era forfè prefago de i tuoi danni) 
Q^uando dal petto amico mi ti tolfi , 

Chi ti uolea cibar d^ altra efia homai * 

♦T • JDeh che mi toma 'a mente ^ 6 dolce etate , 

Che non hai fienfi di dolor pur uno * 

Deh perche non finir miei giorni aUhora i 
Non nodrial^ alma allhora amaro cibo, 

Che Pha fiancata Cr fiitia , & c‘*hor l^andie^ 
An^i per crudeltà la tiene in Ulta . 

Ha dimmi hor hrmmente , qui parole 
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Fur queh , onde tu fei paurofi , Cr trijla t 
Ei ragionano in cafa ac cefi ognhora ; 

♦T, Il ragionar non è quel che m'^ancide « 

•N» Di trouar modo , che tu taccia homai t 
,T« Io non uo^iu tacer , pur troppo taccio * 

O^con tenerli eternamente in cafa ; 

,T* Non potrò io gridar mai fempre in cjfi i 
♦N* O' con legarti in chiù fa tomba ofeura t 
Pur odiran le genti i dolor miei • 

4N* con mandarti in perigliojàfclua t *■ 

♦T* Io chiamerò lejère à pianger meco . 

♦N. O' confarti morir , s"* altro nongioua ♦ 

*T* Io non jpcro da lor tanta piotate . 

4N# Tw ti lafci accecar da troppo sdegno « 

•T« An^t giujia piotate à ciò m"* adduce * 

«N» Ou‘*è la mente tua dolce mia ma t 
•T* Mai non fu quanto hor meco , ne fi fu^ta * 

4N» Credi à chi t"*ama , O* è canuta , O* bianca • 

♦T* Piu'^nfegna JJseJfo un di , ch'^infniti anni ♦ 

4N. Grrfwo tifa foffrir nuoui martiri ♦ 

4T4 Io non chiamo martìr quel , che mr fina ♦ 

4N* Morir per picchi fallo e cofi uile 4 
.T4 Como pofs'^io fuggir chi m'^haue in preda t 
4N. Il tacer filo TuUia t’*afficara • 

Piu m'^è grane f lentio ajfii , che morte * 

Pt loro è la uHtà , Je per lor moro ♦ 

Ma egli han ulta da la morte altrui ; 

. Coppia rahbiofi ^ òe m?ha fatta cruda $ 



Et hammi data in preda à doglia eterna ; 

Nf uuol , ch'aio sfoghi ['•anima , che muore * 
Con w ’è dolce in quello fato il pianto ; . 
Coffj’À loro il regnar , poi ch'*ei fin regi^ 

Et eb'^ognimiojperarsen'* portali uento* ' 
♦N» Tu'*mpetrcrejh anchor da lor piotate ♦ 

♦T* Tu m’’ offendi hor uie piu , che i miei nemici * 
•N# Piaccinti Ttdlia mia quejle parole • » 

* Come pofs'^h lodar parlarfi reo i 
♦N* O* TuUia , 0 TuUia , adhor uorrai lodarle j 
che piu tempo non fa , credemi , taci , . 

La tua doglia m‘’ancide, & te tien uiua t 
*C* Tu ti uedrai cader morta d'^auante 

Q^uejìa uecchia angofciofi t dille al menq 
che uadia a terminar 1“* ordita imprefi * 

«T* Se tu mi porti , come moflri , amore , 

A\e dee pur piacer quel , ch'^àme piace, 

. T , Cara Nutrice mia ♦ molto è mengraue . 

, . D'^nimica aUegrez^ f amica do^ia * 

Tu n '•hai ueduta tanto in quefti pianti , 

, Che parer ti douriapietofi chiunque 
puffi cagion,. ch'aio m'^acquetaffi homai t 
V .. Etfar quello non puote altri ^ che morte i 
Poi chi non fa ritorno il mio marito» 

. ' Partiti homai da me , ma dimmi pria. 

Per cui fi fanno ì finti figrifci t 
La Regina mi manda aigran fepolcro 
* L>ifitopadre,efJkamadrffet uuol ck'^ip facci 
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Sepolcral facrif ciò per placargli ♦ 

♦T* Va Jùoi crudi nemici uuoi mercede i 
♦N. Va quei{poi che tu uuoi , ch'ito così dica) 

Ch’^ePucctfe , la uado , àfar queji'^opra * 
•T* Fa pria , ch'aio [appi , qual pietà nouella « 
O'^conjìglio d"* amici a ciò 1“* adduca ♦ 

♦N* Non già configlio altrui , non pietà nuoua ^ 

Ma notturno Jpauento n'*'e cagione ♦ 

♦T# Fate ,figuite il rejìo , 6 Vij del Cielo 

Non potre’’io faper , che cofa è quefla i 
Tanto non nefoio, eh ^ altro , che poco 
Dir te nepojjì , eh"* un ofeurafama 
Me negiunfe à 1“^ orecchie dian^ in cajà « 

•T » Poche parole altere imprejèjjie ffo 

tìan fatto fare altrui t dimmi quel poco 4 
,N, loH ti dirò i ma uorrei ben, che queflo 

Tra te rejlajfe ,& me, eh"* altri no'^l fifpii 
che molto può punir , chi molto puote • 

•T, Io uo che quefla amica fchiera il feppi , 

Che m"* è fida compagna , hor dillo adunque 4 
•N, Pre jfo al mattin de la paffuta notte , 
lìorribil sogno ha fatto la Regina 
Paurojà , Cr trijìa t hor odi, il figno è queJ!o< 
Va le parti, ond'^il Sol prima f mojira 
A lonojlroemijpero , tr quello alluma ^ 
Venir uide una nube oftura , & densa ^ 
Che contendeua à Scruio ,& àlei filé 
I bei raggi d"* Apollo t pi te fentiq 



Q_ netta Mar , eme àìma luce i 
"Et udio'*l padre frw piu che mai lieto 
Chiamarli a pena fempiterna , Cr pianto t 
, Et tua jhreUa , O* tuo manto primo 

Sparger noci alte , dolorofe , & piene 
]D’<w non fi che nolo fi pentimento * 

^ Q_ueJlo m^ha detto un , che pr e finte udio 
, Mentr'^eUa al Sol narraua ilfignofiro , 

P/V non fi già , fi non che quejla tt ma 
E' la nera ragion de l'*and ar mio ♦ 

*T# Se tu fei di vietate amica , Cr mia 5 ' 

Odi fiftegno mio quejìe parole ♦ 

• ' / Io priego te , per la tua ulta JleJfi , 
Ee'*domeJìici Oìj , pe“*l dolce latte , 

' che tu mi defli , Cr pc '*miei trifli danni , 
Che puormo hoggi fiemar per tua mercede ; 
' No« cercar di pi arargli orci fi Regi t 

r Et non por di cotefle cofie alcuna 

SouraH sepolcro * an^ le fiargi acuenti , 

. 'ìiv w:. O^fitterra l"* afiondi , h dalle al T ebro ♦ 
No« piaccia à Dio , che così cruda Donna 
Vi fiso padre , & fisa madre micidiale , 
Purgar mai deggia il fio peccato borrendo, 
Se non co'*l [angue , Cr con la propria ulta 
Vediquelchetufaiitufeiminijìra 
^ Vi rinfrefiar l"* antiche pia^e à l'*alme, 

i-\ ' che fi mifiramente andare à ftige ♦ 

^ Qiaperpàeta di lor quefionon opra 5 



Mrf fer gelata tema , & tu te'^l ueii • 

AVe Ufcio hor penfar , fè i morti fotto^ 

Per accettare allatta fef ottura 
Benignamente quefti fagrifici 5 
S‘*eifur morti da lei con tante frode • 
Muouer potrcjli in te l’eira del Cielo , 
Procacciando à colei ulta , Cr ferdcno | 

La cui morte e de buon'^uita , O* mercede ^ 
Cangia , cangia uoler , porta lor quejle 
Mie treccie , & quejla pouera cintura s 
Et per me priega bumilemente queUi 
che fe n'*uegnan tra noi da i campi Elijt 5 
Addarne atta, & far gran for^ al Cielo 
Che"*l mio marito homai fatuo ritorni 
Porte à finir le gloriofi imprcfe t 
A^ucndicar lor morti , à porre in pena 
I rei nemici ,&fenel regno , e’« pace t 
Bt ch'aio ,Jì come ueri miei parenti 
eli adoro , e"*nchino t & pero quejìi doni 
Mando al fepolcro lor , bench"*ei fian uili ♦ 
che tempo attendo , ok’/o piu riccamente 
Appagar pojfi il mio defir pietojò * 

• Q^uejla gratta ti cbieggio ò uecchia amica f 
Bt fi tu la mi fai cortefi , a pena 
Potrà far morte , che già mai l'^oblij » 

Tu non le puoi negar quel , ch'iella chiede 5 
Se tu lefii(come tu moJhri)amica , 

Bt com"^eJfir deurefii i io fi ben quanto 






Sempre è mo l'*mor de le ì^utrìcì ^ 

,N. Chi m'^ajfecura , cime , ch'iella «o’Z sappi 
Bt nort facci patir nuouo martire 
A^Tulliaf Cr me per ài f e ale uccida i 
fcC, C&/ ti può mai ueder i noi taceremo , 

*T, 1 freddi f angui, e le'‘mhiancate tempie 
Fanno cofei temer quel ^ch'*e fecuro « 

•N, TuUia io’^lfarò , per contentarti t uoi 

Tacete * 6 Dio chi uiue ha pur talbora 
Ond'*ei molto pauenti , Cr ogni etate 
Ha pur qualche ualore * a pena credo (■ 
Ch'aio potcjfi altro far , che quejìo , ond^io 
Confolaffi cojlei con molta offesa 
De la madre, & del padrethor perche deggìo 
N<|grfr quejlo a colei , che piu che figlia 
I>da me amata, et ch'aio jpero , eh'’ un giorno 
Sia degli affanni miei dolce ripojò , 

Ou’’hor fon serua i Ahi quejla feruitute 
ìgiouin forti inajpra, e i uecchì Jlanca 4 

CHORO, 

V ondo noi sema in dolce fonno inuolti, 
f Et che la'mente Jt riposa in pace , 
Sen^l martir,ché'idi l*afflige,et faca) 
Et ehefi come morto il corpo giace , 

V Et riprende i riìior ,ch' 'aluifin tolti 
. Dal trauagliar , che lo confuma , e'*nbianea j 
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V* alma , che none Jldfica 
Pe ’/ Jìio uegliare eterno , • 

Libero dal gouerno 

Be la Jùa [orna , quanto il fanno dura • 
Hor con chiara sembtan '^ , hor con ofcura 
Cria noueUa imagme , che noi 
Spauenta , od ajfecura , 

Ef fin mai sempre neri i penfier fioì « 
làanon fin sempre chiaramente inteji. 

Per lopefi terren , che fa'^mperf etto 
Il fio puro ualore , eH tiene à freno t 
CLuinci par poi , che i fogni habiau difitlo 
D/ ueritate , t quai non fin palefi , 

Si ch'*ogn'*huom pojft tmaginarli a pieno . 
Ma s"*auuien , eh in sereno 
Inuolti , cr chiaro uelo , 

A^noi uegnan di Cielo; 

Neguidan tutti , che fil^un non falle , 

A' ucrit 'a , per dritto aperto calle • 
Q^uefto fogno , c'^ha fatto laPegina > 
A\agion pena dalle , 

Perch * aperta le mojlra alta rouina « 

L "^effir moglie del Re di queHa terra 
Acqui [la al figno fio non poca fide t 
Btl'*hauerlo ueduto in fiH mattino t 
Il fimmo Cielo quel segno le diede ; 

Et l'unirne , cheperlein'^andarfitterra; 
De I '^wfilice fio saldo dejlino , 






' Cwfi* Jòn , ehc ulcìffo 
E^lfnde^rtojlrimali, 

Son uani i fogni , & frali 5 

ì^ontJpndopcrnoi(]MeJlojplice* 

^on fin mejfi di Dio j come ji dice , 

N? puote indegno human fiperne il itero $ 
S'^'amefapernonlicei, 

Che non puh mai fallir (juejlo, ch'^iojfero ♦ 

So , che gli oceijì Regi anchor non hanno 
La cruda morte lor mejfa in oblici , 

Ch^à runo il tofeo , ^ Daltroìljèrro porse 5 
An^gli {fedo hauer falda difio 
Di uendicarfe , & trafmutare il danno 
N? la coppia crudcl , ch'^ empia gli feorfi 
A'^bajfi regni, ù forse 

iranno ueranouella . \ 

De l"» ardir opr a, & bella, 

che Jì Jpera per noi dal tuo marito , - 
Ef che nc mojìra il finto fogpo à dito *- 
O^Lucio noftro , che faluar ne dei , 

Q_ualfiaV giorno gradito, 

Chefnira'’l tuo ejtglio ; e i dolor miei i 
Durar non puonno lungamente i regni 
Tolti con crudeltate 'a i giujlt re^ ^ 

A'^cui dona la mente , e'^l fcetro Gioite 4 

Seruionemico ai cittadini egregi, 

Si come auuerf a i folli fiat disegni , 

Ognhorgli agende con aj^rez^nuoue 9 



lEtJolparcheglìgim^ ^ i 

Che’*l uolgo empio , & menàìco‘'^\ * • • ' 
A'/w fi mofiri amico i ^ 

Ahi fallace crederi ^ , uana , 

Spera nel uolgo pouero, Cr inerme’-,' ■ > ‘ 

, Che non ha fide , & come al ueht(^polite'^ 

Sta con fUe uoglie firme *, ■ V 

eh'* ad ogni fiato fi tramuta , & uolue * 'i 
tiaRegtnauienfcre j ■ ? 

* Tutta turbata in uifia t '• ^ 
Ilfiiofignol‘*attrifia , ’r.fv. r:'. ìa 

"Et noi fa liete * ò luci alte, O* dittine'^ O 
Deh finite ^e altez^ , Cr mie rouine v A 
Nf ui sdegnate ,fe tal gr alia chieggio^ z 
Che per uedeme tifine , ' \l 

Forafemma piotate il chieder peggio * ; 

«R* Ahi figlia , ahi figlia folle t anchor non uuoi l 
Por fine a tomi tuoi uani lamenti , ’ ’ s 
che ti fanno' menar noiofa Ulta m-.-ì -/t; 
Et gir cercando acerba morte ogn"*borai. j 
A^me pur conuerrdlafciar tuo padre , , 
Darti de"* falli tuoi giufio martire 4 
lobo prouatogjiatant'* anni ,& fan^^ 
Minacciando , & pregando ad acquetarti f 
Neper mille riuolte anchor fii mojjà . i 

Tu t’ubai fatti nemici ituoi parenti, ’ 
che ti diedero al mondo , bor uedi come 
Tu puoi fjperar dai del gratta , ò mercede 
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Et qneìjono ifinor* di terra ^ i , 
che ti quotino punire , Cr puniranti j 
A cerbcmente x che trouar pietate ^ 

ìjsndée ehi , come tu, h fibiua , €rfu^e • 

Io ti uo^ricoriar , che tardi mai ' 

Ljt non Ji^arriua ^ onde non mai Ji torna ♦ 
Vanajperan^timantiendeituo r 
Poro.figgio marito , che pctea 
E jprne amico , Cr gouer,nare il regno . 

Come figlio di Serm,hor eh"* egli ^ 

Et ha uoluto andar tra genti firanc , i. ; 

Ou7knaftro uoler jàrebbe anctjò ; . 

Ma U troppa pietà né tiene à freno ♦ , 

lo fi^ uenutafor, per faper quale ' 

EHa tua mente , Cr poi tornarmi dentro'. 

Et rifpondere à Seruìo ,tjàte dare { 

Verdono ,\b.pena di fi Im^i falli *. \ . /I 

Chefetu»onuorraiuiuere,mpenai .t 

O'^morireajpramcnte; tu potrai ' . - 

Cómenoflrafigliuclafiartiinuita, ^ ; ' 

Come déurejli ftar co"» tuoi parenti ♦ 
EtquandoMortoiltuomaritofujfe, 

Si cginecjfer potrebbe , & come io credo} 
ptt eomejora.efirema tua plutei, 

PrenJ^)fotrefii ahchor nutuo conforte , 
che tifrctfjè un di madre beata 
Di wmófbrpe , hor fammi conti adunque •- 
■ ; parta i tuoi penficri afeofi . 
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T • Poi eh ’ w foffo paflaf , come à me piace , * ' 
Ef fi in che fiato hor mi mantiene il Cielo ^ 
Et quel ch'*innan^ il tuo parlar mi rt C(tf 
Io parlerò fi tu uorrailajciarmt 
Compitamente dir le mie ragioni . ' 

Io non fin folle a lamentarmi j Cr uani 
Nc » fino t miei lamenti , & uiuo m paeo' 
Piu eh 'io non uiuerei findoti amica * 

ÌAorte non cereo poi , ch'io fino in uitg 
Pria che lofiirto quefie membre lafit j 
Ma fi 'I tuo micidial cofiume antico* 

Vuol che fin'uadi innan^' tempo al Cielo>^ 
Caro mi fia morir per le tue mam 
Come l'ejfir dite nata mi fiiace* 

Et non fa mai, ch'io creda , che cagione 
Stata con Seruio fij , ch'io uiua anchora ; 
Che chi fu micidial di padre , & madre , ■ 
No» mofirafeme di pinate alcuno j 
Et chi non ha pietà , non puote ufirla • 

Se'l mio fuJfifaUir(che mai nonfue , ; 

Se non è fallo ejfcr del dritto amica) C * 

Mi punerefii à torto ; poi che'* l Cielo 
De' tuoi falli fi rei non ti da pena • 

I tuoifur tradimenti , & morti indegfie , 

II miogiufio languir , com' ognun uede « 

Le tue minaccie , & gli tuoi prieghi ingiuJU^ 
Pur fempr'efia, non acqua al foco ardente , 
Del'honorato sdegno , ond'iosfauiSo ♦ 

S fi 



ÌJctì.ajpett/fff , che i f rìe^hi JimJproné ^ 

Ì^HiClHci piegano al mi mmaccje j o doni ♦ 
Uorajper’^ic dal Cielgratia , & mercede 
Ch'aio firn jmerfa à irei , de^luom mica 
Come pofso honorar coppia Jt rea 
Cp/ne parenti i la piotate < quella » 

No’f nafiimento, che fafglt , & padri ♦ 
Tu:m:'ha'*nfegnati ijèrt tuoi ecftumi i 
Ma io (òn grata , & pia ne lajèrez^ ; 

Tu fujb ingrata sour'^ogn'* altra , & cruda 
Ti'arhauete martire ad altri giujh , 
che per ben'' operar da uoi fur morti $ 

Ben potrjò.morir io per quelle mani * 
(Bencb'’ indegna ne f\a)ch’>uccijèr quelli, 
Ch’’ipuedoJpeJJc in fogno , Cr odo jl'ejji 
Qhieder uendetta humilmente al Cielo * 
Mai non fa prejìa la mia morte , /’io 
Andrebbero f}urto h ritrouargU ♦ 

Et tu pedrai( fe qua fifa ritorno) 
Q_uand^iononlaJceròsol‘*una notte 
Eifarui in pace dijpietata coppia * 

So ben , ch'aio Jpero indarno , fe fortuna 
Soja deue condur quejla uendetta . 

Ma,fi pietà del Cielo à lei s'*agiiunge $ 
Borjè uditi faranno igìujìi prughi , 
umeeranno anchor quei , che fur uinti t 
Majm merta.già nome di uittoria 
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'• L 'horrihil uojtro dijpietato ìngAtmo ♦ / 

"Del mìo marito egiujlamente il regno : 

Et KOI temprar deueui ilgiom core , 

Et regnar tanto j eh pomo hauejfe 

Saggiamente regnar , se'*l padre fujse 

"Morto per altre man , eh ’f/ non mono * 

Eifa Jòlofiglufol del fanto rege , 

Chefùfimtlé a lai d'animo altero * 

Etjèegran fenno a dipartirfi allhora , 

Ch'ei conobbe il fao oprar uano , Cr fallace 

fai ben , ch'ei non è tra genti frane , 

Et che per non poter con l 'empie mani 

Cóme coH reo-difr , nonglìjci cruda ♦ 

Porta quejlarijpojla al tuo manto , 

Et di , eh 'io chiamo aita un morir bello , 

Etpiufuggo alitate afjai , che mtrte ♦ 

Et che le dolci tuefalfe parole 

Haurian con lui piu fcr ^ , alqual piu piano 

Stato fimpre e'I camin , ch'ai Cicl conduce* 

Io non fon uojlra figlia , figlia fino 

Bì tuo padre tua madre, et quegli honoro 

Et a quei fin jìmil * fil mio marito 

E"^morto(ahilaJfi)com'ionon uorrei , 

Che ciò farebbe efirema mia rouìna>\ 

Saran confòrti anchor l"* anime fiiolte f 

■ eh 'io l'andrò à ritrouar ne'ba ffi regni , 

Nofl uenend'egli à rttrouarmi uiuo » 

(LùefloJiaH nuouo Jfofi,€r quefiefiano 
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0_ueUe nouetle i e i figli noltri 
Sarm qmfigni firi , che da noi 
Hauran radice , & uoifaran paurofi 
Sempre tra'*l jònno t & queifaran uendeHdf 
Pofiia che'^lfarla à noi farà contefi , 

. , Con le mani , & col fèrro , hor firn palefi 
Gli nafcoft penfier , eh"* aprir fi puonno • 

Io ho ben ^ancho altri penfier nel core , 
che mai dir non potrebbe hmana ttoce « 

^ *R# Io farei piu di te delfenno in bando , 

S'^io credeffi parlando acquetar'^hortt 
La tropp"* ardita tua perfida uoce • 

Vana cojà è punir con le parole 
Q_uei , che punir fi puon co i fatti ognhora ♦ 
, Poche co fi hor diro , per purgar filo 
' , Le morti , che nonfur, come tu dici 
"Date da noi , per ufurpar iHmpero ; 

Ma per faluarlo a"* figli di mio padre * 

]ea di ciò fide ,6 Sol, che uedi , Zx odi 
Tutte le cofi conia tua foréda* 

TuGioue odi tl mio dir , teco ragiono • 

La notte , che finto l'^odiofo giorno. 

Che uide il fangue pio del mio buon padre , 
Macchiare Ignudo ingiurivjòfirro. 

De i figli d'^Anco; al Re finto apporne 
Anco , che con furor gli tolfe ilfiettro t 
Et de l’’ antico fifo figgio lo truffi t 
Et k lui parue allbor uolgerji infuga^ 
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Chknutnio ? èìftaSìfiièUjha terra , 

Che gli iejfero aiuto t Crfì fn^ frejìo 
Il nemico i ferir , che‘*l uo!gé amico 
Addargli aita : ond"* et frifè^yh tinto 
Del proprio [angue ^ Xj'fottcfopra uolto 
Parea rendere iljpirto al Re del Cielo « 
Et fu tanto il dótor con temainijlo , 
Che'lgraue Jbnnotrau.igìiato tuppè , 

Et con la ubcefejjfirojà , & alta 
Tanaquile fiegliò , che gliera àpprejfo s 
Et da lui domandato il fegno difse » 

ESa, ch'aera d‘*Ethruria, O* fapea bene 
Tutta la fantaEthrufcadifciplha ; 
Sen“^ molto penfar , conebbe [corto 
Che uenurera il fin degli anni jùoi t 
Perch'ha [e [atti allhor chiamar noi due ; 
^ilenth impofi , & fejptrando molto , 
DiJ[e al marito fio quejle parole . 
Gonfia uanal^horribil uijtone ’ 
che t'ha fiegliato , 6 caro mio conjòrte t 
Et non [et filo , à cui dimojìri il Cielo 
I mamfijìi fegni del tuo fine ♦ 

No« è pajfita anchor la quarta notte , 
Ch'io udif uoce dir(uegliando anchor a) 
Vienne àgli infimi Di/ lafiiandoil corpo 
A Vd gran madre antica ò Re di Roma * 
Ma ciò mifira tacqui , Cr non temea 
D'altro morir , che del fiaue , cr piano , 
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, pb^ìU^pjffta natura, & 
jjVi-, r qu^Jle parole ^il, padre mio, 

\ x :L^i prendendo per mano , i mi Jiuoìfi ] 

w\ -yim4]altapietate,&di]fe.^ X ■ ^ 

quejiamortfM dejlina il Cielo , ' 

Étd^,e'*l.uolerJiCfoueincÌQ^ .] 

<ì'l9di figlinola mìa coH tuo marito • i 

CLueJle parola ejlreme , ch'aio ui dico* ' ^ 

‘BincheH corfi d'^ogn'^huom preferito jrrf ; 

. , ^ow fi può preuederne il coinè , e"*l quando * , 

" il QifL mi fiefignor di quefia terra, ; 

Bigt^nfcgnonedièl'fAugeldiGiouet 
. . Jtìor ipfifici augury mi fianchi 

L'*ultiniodidimU.pe^ttaetade * > ^ 

* , Mtfi^ mjèe certa Jperan^ altero * ‘ ± 

. , ]^<^mi deefar paurofo il certo male i l| 

. Poicb\iodeggio morire fiala mi a morte 
fioco c^a a^nemici t& fei miei figli 
Di me priui faranno j habbiano il regno « 
j non femo per noi uenuti al mondo , 1 

. Altri uenne per noi , noi per altrui * . 

Ponfine à la mia mta , 6 coppia amica , 

* QjueJìoàtefallo,àmenonfiauergogiia* i 

ff ISlonfiuergognaalualcrpJò-^i^ide 

farfi'^lfunereo rogo ergere al Cielo ’ 

^ Dal propriofiglio ,peif uggir la morte 

Per man di Donna , O*. deP inganno rio 
; ì pe L’^pcciJòCeutauroiancho ime lice ^ 

V n *i : ’ ^ 
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. Morte fuggir con heUa Morte ♦ 

. ; S'*i''bo faputo mantenermi in una 

Gradito imperador tant’^anni ; iojpero 
1-' . ■/Dtmojìrar'^ancho il mio ualor natio 
^ In quejio breue , O* ultimo momento « 

V Sian lontane da uoijm eh '‘io fia morto 

Le dolorofe lagrime , e i fijpiri ♦ • 

V Fochi giorni fon quei , che mi fon tolti * 

• Jl icordate a'‘ miei figli a tempo , & loco , 
i : eh '‘io fui lor padre, et perch'‘io uegno à rnorm 

' Et chi fur mici nemici ♦ ò fommo Gioue (tes 
^ .. Manda il tuo fido mejfo, che mi feorga 
A' / dijtati elisij campi ^ ubi 
■ Siate minijlri homai del morir mìo • 

, Se per uoi moro , à uoi la cura rejla^ 
iwDel regno ,& deli mici piccioli heredi • 

, or Ma fe per l"* altrui man perdejfi il regno* 

Et gli miei figli , O* uoi farejìe occiji . ’ 

, M Et qui mife in ftlentio le jùc labbia ♦ 

Dòpo quejie parole , alti fejfiri 
. Mojjè la fua eorìforte , come quella 



Et conjìglionne àfar quel , ch'‘ei chiedea • 
in* Poi fi uolfe al marito di fife * ancb'*io 

I V Voglio teco uenime a l"* altra uita » ■ 
gX.%f\Etpriego ch'‘m fepQUro_^ambom chiuda • 



che uedea molto mal fen^ riparo * 
Fojcia moffe uer noi , cui pareagraue , 
-troncar la uita di fi caro ueglio ; 



A' t)ió aro *f(irqum , ò rheitrtie , 

In pu tranquilla ulta , & piu firena • 

Io uo portar di te prejla noueUa 
Al gran Plutone infimo t & andò uia 
A'ierl'* empio ueneno « noi piangendo 
Par pregauamo il Re , che non uolejjè 
Di così reo fallir porci la Jòma ♦ 

Et conofiemmo al fin , che gran pietate 
Era i trarlo di iuta , e'^n un momento 
Con àefiramorte i Jùoi giorni finimmo i 
Et tenemmo celata la fia morte ; 

Ein che fu filuo da i nemici il regno , 
Chefur cacciati in fempiterno efiglto • 

Et fe nonfuffe fiato il furor uofiro ; 

Hor farefiejignor di quefia terra ♦ 

Ma come fanno i rei , tolto ne hauete 
A^noi ogni piotate àuoi il regno « 
Gw non feigiufia , & pia , come tu uuoi 
eh"* altri peH tuo parlar perfida creda • 
Ef non fei figlia de la coppia ancifa ♦ 

■ Caucafo alpefiro infra ifuoi duri mafft 
degenerò , à cui l^hircane Tigri 
Diedero il firo laHe i hor come credi 
I tuoi falli fi rei chiamar pietate i 
Voi uolete feufarui , O* honorare 
T acquino , & fate uoi crudi, & lui uile 
Perche detteua a uoi chieder la morte 5 
$ V; non potea fibtfarla t bor non fipea^ 
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Ch'ufi nòti fotti negar jche ijìgli à'^hncù 
tujpr flati cctgion de la fi a morte i 
Et non fendo mortai le fie flette , ^ 

Siperar dema , di poter fino ancbora 
Earne piena uenietta « Ecco fi noi 
V ^ajjicurafle ne l'^ingiuflo fggio , 

La fia morte celando ; hor non potea 
Piufacilmente quei , uiuendo anchora, 
Cacciare i fioi nemici in lungo efilto t 
Se uoi uoleui , à noi rendere il regno 5 
Ver che lafiiafle mai p afflar tanPanni t . 
Voi pur figgi uedefle i neri heredi , 

Et d"*honoratagiouinez^ adorni ♦ 
<^ueU'*era il tempo , quello a fargli regi • 
Voi uolefle afl'ettar , ch"^ alto furore 
h'*un de 1 “^ altro facefie micidiale t 
Et ufirpaìie il regno à lor malgrado * 
Non lo ut diede il buon popol di ELoma, 

Se non poi che'*l timor uijee con doni 
Placare il uoìgo , Cr domandargli il regno . 
Perche uifuro , C7 fino j & firan fimpre 
Nemici i padri , Cr l'*altra nobiltate • 

Ma che bifigna pur , che uanamente 
Spenda tante parole i ©• Sole , Cr Luna 
Et Gioue a cui drizzili il parlar falfi , 
Sanno di ciò la ueritate intera ♦ 

Q^uei nefaccin uendetta , Cr dian la pena 
A\hifur pria ragion di tante morti * 



Io non fi già , come tufit fi ardita , 
che tu rimiri il Sole , Cr chiami Qtoue , 
Donna de Dio nemica , & de i mcruli , 
C^haifatf^h^ra fi rea,c'*h^i padre, et madre 
Morti , che ti crearo , Ct* tradii'' hai 
La bella patria tua , che ti nodnca , 
Orfa,non donna ,aj]ài piu cruda , Cr empia 
che la tirrhcna SciUct-t hor diati il Cielo 
Q_ucUa uita , e i martir , ch'^à noi dati hai , 
che piangiamo i tuoi falli ,& tu n'‘haig^oia» 
Q^uefio molto furor, cheH fito dir mofira 
E jjjf r potrebbe anchor la fùa rouina , . , 

Ma di che dee temer, chi morte firez^ t 
Io non uo , che tu creda al mio dir uero ♦ 

Credi quel, ch'à te piace , et me pur chiama 
Orfa , & piufira affai , che SciUa , quanto 
Tifa conceffo il dir , che fa ben poco . 

10 torno a Seruio à procacciarti morte * 

LaJJà il mio fogno , oim'e, troppo m'*addogliaf 
Lt mi Jjjauenta , & pur conuien,ch'*io celi 

11 martire, Cr la tema a i miei nemici « 
Placa Ufi il figrificio fipoicral( 

L"* anime fiiolte almeno * io faro for^ 

Hoggi deuota al Ciel , ch'*i miei JJfauenti ' 

T ornin dolce , & amica ficurtade i 
Che nel regno n"* eterni i & lungamentt 
Ne tegna in uita : Cr offrirò legumi 
yarij , quanti puon mgt nafeeme al mondo « 
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Tiiì(tf'*fotfueicJJìdfperitruoìtai 
lo ti direi j che la Regina teme 
Per quel (h"*io uidi infu la fia partita * 

•T* lo fin uoìta à Jpcrar ,fat quel ch'aio Jfcro t 
Spero y cheH sdegno fio morte mi rechi * ' 

Tu non conofii , quanta fai fitade\^ 
Q^uantofiro dtfto de l"^ altrui [angue 
Nf/ cor fempre à lei uiue , O* al marito,- ^ 
Che di uiljcrua nacque & bora è rege • ’ 
Chi uuolueder la crudeltate intera • 
Venuta a noi da l'^arenofi Libia • 

Min un [gnor , ehe di uil [angue fia* * I 
Er queflo moiìro è di utl madre nato , 

Di padre mcerto ; in lui morta è pietate , ■ 
Morta la fede , & uiuo odio , & inganno* 
Già [apeu'^eìla ben , ch'^ogni fio detto 
Ogni humiltate , ogni '*mpromefjà[ora 
Vn rinfrefcarc in megli sdegni , c* (‘‘ire t 
Ef attendea da me queiìa rtfiofla, 

Per poter poi fiufàrsi di mia morte y 
Come di quella del buon uecchioecifi* 

Chi ued'*io qua uenir Donne mie corei 
*C» Greci paiono à me , se'*l uer ne moftra 

La uifia y e i panni , eH portamento altero * 
*T* Deh porterebber mai qualche noueUa 
Del mio caro manto i io uo saperlo ♦ 
éC4 Affrena il tuo uolery ch'^à DonnahoneSfa 
Non è bello il parlar con gemi firane * 
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Stiamo in dijpartè i & et fi qui uerrattm 
' Saranno i primi 'a domandarne , eh ’ io 
Vedo eh^ei uan mirando èfia cittade , 

Come ne móflra il pajjc lento, Cr gli óeehi 
Girati ih alto in quefia parie , e'*n quella, 
’Btl'' additare ,eH lor parlar segreto t 
AHhorfia corte fia dar lorriJ]'ofla t ' 

Et potrai domandar del tuo marito ♦ 

♦T, Oimè, quanta paura il cor m'* agghiaccia * 
lo non po fio Jperar, ch'^ei pcrtm benè , ’ 

Si uedo uuaro il Ciel dermici martiri • 

♦C* Io uedo Seruio giunto injù la porta , 

Et un, che iforejìier gli mofira'a dito 
♦T # State d'^auanti ò me , cÌPei non mi porga , 

Et driz^te al fio dir P orecchie intente • 
♦NVN.Q_«fi?/ son pgnor mio quei Greci , ch'aio 
Dicea d^hauer ueduti iti quefia terra * 

♦S» Q^ualfato , qual dipo , qual ucnto Jpinti 

V^ha ne la mia cittadc , & di qual parte i 
♦D* Le tue parole , Cr l"*alta nohiltade , 

Di cb'*'e tua uifia adorna , ne fan chiaro ; 
Che tu se'^mperador di quefia terra ♦ 
Perc'^humilmeme p inchini amo ,Zr ancho 
^Preghiamo il Ciel, ch'iti te dia gioia eterna , 
Et ài popoli tuoi tranquilla pace « 

Odi il mio ragionar, che fia rijfcfia 
A '/ tuoigiufli dimandi . Et fato , & uoglia^ 
Et uento, cr Jfeme à uoi condotti n'^haue t 
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No? fem(eome tu uedì)huomtm greci t 
n Bt Corirttffo n'è patria , antico , C* alio [ 

Capo di tutti Kchata a i tempi addietro^ 

Hor da uil feruitudc opprejjà, O* uinttt 
T^i tiranno crudel y mortài nimico 
Ve^ualoroji Jpirti , & di uirtute , ' 

E/ de la ucra nobiltà natta ♦ - 

•S. Perche fuggitei dolci patrij lidi t \ 

•D* Q^ùeUa doglia mortai , che fi rinfrefcu ' « v 

Nf ? contar le cagion di nojlrafuga , ^ 

E^qaajiuinta dal piacer , ch'ito sento 
tiel contentare un Re di tan^altez^* ' ( 

Pofeia, che quel crudel, di ch'ito ragiono, 

F« de la patria mia fatto tiranno , 

Vinto , & fcacciato un prencipe benigno, 

Che nefacea men graue seruitute ; 

No« hebbe il mio paese bora tranquilla t 
Et le ricchez^ nojlre , e i nojlri honori 
Tuttifur uoltià fi a commodttate ♦ 

Q_ uei che godean di così fatto impero 
Eran pochi , o* maluagi , Cr preda uile 
D‘*acio ,& dt pouertade , in cui"*! bijògno 
Tutti aduggiaua i semi di wrtute ♦ 

Le uoglte di cojloro erano leggi ■' i 

\n marmo fcritte , e i cittadini egrep 

Sen^ trouar piotate eran figgettt - ' ' 

A'/ rabbtofi penjìeri di quefìa turba . ' 

Et pernon gir col mio parlar piu lunge^ , 





tlffi^Q padre mìotrajfer dimu] ' j 

Verch'*aloruoglie(on]èrtìrnortuolfi, . , , < 

Le qifai uoglio tacer per mmr pena , > 

Lt perche à risaper nulla riliena *' • } 

lo mi fuggij con quejh amici fidi , ■ .1 



Celatamente , & laJJàiH dolce nìdoi i ' ' 

Et la mìa genitrice , e i miei fratelli , 

"Et le ferelle mie , cui molto nuoce c l 

L'*altabelléT^ •ahichemi torna'amentet" <u 
Comepubjlareinhuom uogliafi reai 
Come noi fummo al lido, e in puntóhauemmo 
ynpicciol legno., dijègnammo pria 
Infame i uehti amia , eHgran T<tettUnm 
Et pregar Febo , che ne dejjèun Jègno' .. - 
V' drizze fi deue jfe il coyfo nojìro r ■ . j 

^ Si eh"* à ilettunno un toro , un'ente iebif 

Sacrificammo ,& ai rabbiofi uenti 
"Vna pecora negra , & una bianca 
A' l'^aure quete al fuggir nofiro amiche ♦ J 

Fatti quesìi deuotisagrifici 
Souraquefìopaefe il fommo Cielo 
Fie mójlr'o luce àgliocchinofln amicai • 

Ferche noi lieti, & di tal fegno alteri 
.Driz^mmoilcorfi in quefte parti uojlret 
0«’f hosho difio di filar mai sempre , 

Se con fusata tua pietà natia 
TSle uorrai far di quesìa gratta degni p 
Vola fama di te per ogni clima , 




*Tal Se^njìmmar ieurelhe cgn‘*alma eletta 
A^Jhttoporfi à le tue finte le^i ♦ 

Rueui adunc^ue noi ftgnor cor te fi. 

Che con la (corta fida degli Iddij 
Sem'*uenutt a pigliar patria noueUa « 

« 5 . Libera è la mia terra ,0- fa fiecuro 

Chi ch'ei fi fila, qualunche m lei s"* accoglie 
Et da mercede a igiujli ,& d ’ rei pena ♦ 
Q^uant'ha , che uoipartifie di Corinéot 
«D* OttJgiorni fignor , che i uenti amici 

Hanno empiute le uele , Cr hanci a uolo 
latto filcar le filfe onde tranquille * ^ 

•S« Sapreficrni uoi dir uera noucUa 

D’«« Lucio tarqmo , che la uiue t 
♦C» loho fintilo dir Lucio tarquino * 

♦D, S 'altro figno non h.:ggio , io non ho à mente 
» Di conofier colui , che nomat "‘hai « 

•S* E/ fufigliuol d'un , che fùgiafignore 
Di quella terra , & la Jua Jìirpe uera 
E' di Corimbo anticamente fiefi t 
Etuent'anni, & piu fin, eh' eijèe partita 
Di quefta terra per celato sdegno t. 

Et me lafs'o ne l'honoratofiggio , 

Che tenne il padre fio moli' anni in paei^ * 
Viacciati fignor mio di non far for^ , 

Di uoler'hor fiper di lui noueUe * 

Altro non cerco , che di lui noueUet 
Dimmenfen^ temer quel, che ne fili* 

T 
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» D» Nefstm'^itmi chi ^ortU emfU noueltu 4 
«S* He peri"* empie noueÌleafs(nm‘*attn]lo, 

He per le buone afsai dwegno altero • 

Th mi far ai penfar., tacendo , peggio 
Di quel , che puon le tue parole dirmi • 

♦D* Io Jàrh forfè giunto in porto(ahi la jfo) 

Che fari porto anchor de la mia uttu * 

♦S* Sarebbe mai tojìui di uita cajfoi 
mD* sé tu n'^hauraigran doglia , i mefagraue t 
Ben fai, ch'ari non è piu tra'*uiui in terra *■ • 
♦C* LaJJa, eh ’f quel eh ^io fento,afcolta,taci • 

* S* E ^wjorfo adunque i bor come i hor di che Morfei 
♦C4 Oimè , ch'aio finto ragionar di morte « 
Bocofoiodelfiocafoinfilicet 
eh 'io ne Jenti parlar per la cittade 
Confusamente ,& fo per uero appunto 
eh 'ei piu non uiue : Cr non pofso altro dirtù 
•S» Bntriamo in cafa , io uo da te fapere 
Il confufe parlar , ch'udito n'hai * 

♦T • Hor come fa mai uero 1 0 fommo Gioue 
Vedi tu quepe cefi i 0 pur te indarno 
Tememaallhor che'n noi faette auuenti t ^ 
B'I balenar'incerto entro le nubi 
V Vauentofneface fottofopra 
. Voluele menti noftre il tonar uano i 
Debb ' IO fruir mai fempre a quefléfert t 
Se aerei , che fa morto il mio marito x 

LaJJi i che debb'io piu uiuere al monih i 



O • t 



i4l 

CSo m^4ficìdero con quejle mani ; 
O'^iogirò piangendo in ogni Clima 
Biajimando del del le torte leggi , 

£l lamentando il miojèro dejlino 9 
Q^uanU dolcez^ auuenturojà Donna 
Hebbe nel mondo unqaanco non agguaglia . 
La miUeJima parte di mia gioia * 

♦T* No» tm parlar Nutrice , ch'aio non uoglio 
Mentr"*io utuo parlar con gente allegra « 
♦N. loti reco ripofi pace eterna 

A^gli angojciofi tuoi pianti , & fij^iri * 
•T * A^tal Jòn giunti i miei penojì giorni 

eh haurh morte homai con quejla noia « 
•N» Afeolta Tullia mia poche parole « 

• *T* cLueUa fiala mia pace, e"* l mio ripofi* 

•C« Al tuograue martir non puon mai pena 
Giunger poche parole , afeolta > pegg<^ 

Vdir non puoi di quel , che dian^ udtlH « 
4N, Io ho trouato , che noueUamente 
Son fiati fatti finti fagrifici 
Soura‘*lJèpolcrodeg!iuccifiregi 
Coronato di treccie , ©• fior noueUi t 
Et potrebb'^effer fiato il tuo manto » / . 

«T« Ahi quanti firatij mi defiina il Oelo « ' „ 

0'Jp//« colui , che muore in f afe e • 

Leuatela di qui Donne mie care : 

Mandatela hgioir con quei di cafi ; 

; Mt non fila qui chi tm uuol pianger meco ^ 
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Vame incajkó pietojà ueechiareìla t - \ • ' ' 
Bt uàird noueUa per eoffei 
Pc^ior che morte , ahi lajjà il fio marititi 
Non può far figrifici , an^ gli chiede', 
S'^hauerpuon tal dijto l"^ anime fciolte « 
Oimè , (h'*è quel ch'aio odo i adunque è mort€ 
Ogni nojlra ficran^ t ójhmmo Gioue 
Deh che pur mi riferhi a tanti affanni i 
Come pop'’ io mutar fen^gran danno 
Subito in trijìi i miei penfier Jì lieti i 
Ond‘*è uenuta à uoi fi rea nouella i 
In cafi intenderai quel , che tu cerchi t 
Partitihomai , ch"*'a Tullia feimolejla ♦ 

Io fin pur giunta a tal , che piu non po jfi 
Pregare il Ciel , òfar cofi che fta 
Vale , 0 cifra à Tullia , ahi lajfi,ahi lajjfi* 
Troppo dolce farebbe il morir bora ; 

Et io cofi non uo , che dolce fa « 

Lajfitemi languir donne mie care t 
Et non piangete meco , ch‘*io non uoglio 
Hauer compagne in cofi trifi pianti * 
Perch’vagli afflitti affai conforto adduce 
Il trouarfi a languir con altri affitti ; 

Et io non uo conforto . alcun non fieri ' 

Di far cofi già mai fen^ la uoglia 
Del motor de le fede ; horfiano udite 
L'v empie uoci nemiche altere , & liete , 

JR agionar de'*miei pomi , €jfìan uedute 
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ìJLpjlrimì a dito le nemiche genti \ 

Bt dir qucjla è colei , c'>baiteuajpeme , • 
,p^ejjèr Regina anchordi quefla terra j 
Et da quejla Jferan^ acce fa , uccife 
La fua foreUa , eH fio manto frimo , 

Et l'anno , Cr L"* altro fio parente anchora 
Trar di aita noleajfejèa ritorno •. , j. 

Il fecondo marito t hor eh ^egli e morto 
Eaccifi Re de le Tartaree fiaggte 
Et mandi per Coftei , eh '‘al nmm impero ,>i 
G/i facompagna , poi che tal di fio 












'Hanno nel cor digouernare imperi 

Et chi non può regnar dou‘‘ei difa ''O 

Regni oue il Cielo il figgiogli prepara • 

Nf mancherà chi farà tanto ardito i 

Ch'ari mi chiedrà nouelle del mefehino *. 
Mio marito, ch^'e morto , et quand'iti tornai 
Lajfi , che deggio ’\ofare , altro chefempre 
Tacer piangendo il reflo de miei giorni t 
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* C* Vtéa lieta làenfuor l"* empia regnai \ 
i E ben mofira d"*hauer noHeUa udita , 
che l'*ajjè curi , C ia riponga tn pace 0 
♦R* Amico hauemo it Cielo , Cr l‘*alme jciolte 

(Per qmo io uedo)hangiìt pojlo ogni orgegUe 
De l'^immica coppia : Cr que^i e morto, 

D; cuipiu ji temeat quejla, che uiue 
qual pianta rimafta,i cui l'*humore 
Tutto uien men , chela teneua in uita» 
lo uoglio ire ad offrir , quel ch'aio promifi 
Al biondo Apollo , poi cbeH Jògno mio 
A^glinimicimieirouina porta» 

•C» O'^gliuol di Saturno , & Re del Cielo 
Piu non Ji può Jperar per »« falute , 

Morto colui , che jòl potea faluame • 
MiJèraJbrpe,horfei condotta à tale 
ch'altri non hai de"* tuoi , ch'anime Jciolte. 
T alita infelice , hor quando bauran mai f ne 
Le tue tante miferie i 0 Jfirti egregi 
y' > Monajpettateoime , che Lucio uegna 
' Affar pruouagtamai del ualor u^ro * 
Piangiamo ò donne inojiri eterni danni 
Etl'etern^grauojàfiruitute 
Deli nojlri mariti ♦ ahi tanto e duro 
Seruire a reo Signor j quanto foaue 
L'cJJèrJhggetto ad un Jìgnor benigno * 

4 L* Donne f che di pietà m'empiete il core 
Con l'angojciojà uijia in ciò Ji uede 
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ì^ohiltate <?/ fingite , Cr ii cojlumi ; 

Sarebbe queflo mai l'vallo palagio 
Bel fomnio mpenàor di quejìa terra * i 

X« Vallo palagio , che tu cerchi è queflo « 

Mtf dinne òforeflier ,fe dio ti facci . : 

Vie piu di noi beato in ogni imprefa ; * t 

Onde fei tu uenuto in queflx terrai 
Et qual porti noueUa al fignor noflro t . . r 

Bonne cortejì di Corintho uegno x i, 

Cara noueUa al fignor uoflro porto ; , j. 

Ma non già cara à l'^infilice Benna ♦ ^ 

C ''hai fico marito in queflo picchi uafi • 

•T^ Oime infelice fOimè , c., 

X# eh faiTuUia ,chefaii , ^ t 

♦T* Piu non fon uiua ó donne , . /; \ il 

Perche l"* alma fi parte • .j .. 

X* BehfiUieuateihffa , u v/v 

Tullia'* ioti porgo aita ^ 

.»T* Piu non ho membro(ahi tajjà) , i [* 

C *haggia parte di una • .v. ^ ^ ' A;' 

•L» lofònprefagohomai ' .o\> 

Bel* alta doglia uoflram I 

Q,ucft'*è quella iifèlice v/ 

Bi cui morto è* l marito» . . .r . 

X* Qjuania pietà mi firinge . . - .v W v 

L* alma de"* firn martiri» r> 

Aiutatela 6 Bornie t . . 

Bt rendetele iòta f 
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, che da uoì parta 
Vorrei parlarle : ch^io 
Promifi al jùo marito 
ragionar con eUa , 
Prima , che con altrui , 

Df la fua morte, Cr dirle 
Per lui poche parole • 

C» "Deh toma anima uaga 

In pefle membra lajfe • 

Pt tu [angue , che fei 
Ne le urne di ghiaccio , 
Kìprendi il tuo calore « 

P tuoi occhi, che modi 
K Sete flati tant"* anni, 

Riprendete la luce I 
Benché ui Jia nemica ♦ 
Anchor tornar non finto 
Le [mar ri te uirtuti . 

Tu uedi 0 Gioue , quanto 
A^gran torto fi perde 
Così cara comp igna ♦ 
lo finto , io finto al core 
Pt per le uene ,eipolfl, 
Tornar l‘*alma affannofa 
T ♦ Oìme'nfilice , oime » 

GLuant'èmenreo'l morire 
Di queflo mio martire i ■ " 
C« Tudta reggi te flejjk* c" 
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"Etafioltacoflui, 
ìT* Troppo s"*e udito ò Venne y 
Che afcoltarpiu Ji dm j 
Se morto è’/ mio marito t 
Già le cojìui parole, 

’No'^l torneranno in Ulta • 

•L« Donna io promifi al fio partir di uìta 
A'Lwf/o uejlro , -di portarui quefto ' 

Vafi , oue fen le fie reliquie accolte, 

Et lajfirloui in man tanto , che uoi 
Debiti piantigli donaffi , cr poi 
Di darlo al Rf di quejlagran cittade t 
Et pregarlo per lui , che non ne^ / Jfi 
Di mandarlo in l"* antica fepoltura , 
che degli fioi parenti il'cencr ferba* 

Et benché ajjài mi dog’ta il ueder uoi 
Larg 0 fiume uerfar pegli occhi la ffi 
Et udirgli atigofiiofi alti fijpiri , 
che porrianfar pietofa ogni ajpra firaj 
Per non far uane le pronte jfe , ch'aio 
Eeci al uojìro marito t eccoui il uafi , 

. eh ^ejjèr molle da uoi di pianto deue • 

♦T. Deb lajjatemi fila 

Donne pietofi , uoi 
d^forejlieri amici v * . m-v 

State da me lontani , ^ ’ ' ' ■ ^ " 

Et lajfitemi :l uàfi , ' ' \ ^ 

Cbe'^l cener caro ferba . ' v ^ • 
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Delmh marito fch^egli 
Dopò i debiti pianti 
Maggia 1“* anima anchord 
Che quejle membra regge » 
iC» Andiam tutte in dijp arte , ^ 

Manonft fCheftperdé 

La coftei uijìa, ch'*io 

Temo j no"* l troppo affanna • 

A furiar la sforai , '• / ' 

eh' ad altra èjlato il duolo i. M 

Cagion di morte rea* , . ; . ’ . " 

*T* C^rieetto infelice .1 

Delaptucaracofi, 

Ch'io hauejftgiamai dal di , ch'io nac^tàj 

Con la minor parte 

"Et la men degna , ahi Uffa 

De la mìa uita , & del mio ben mi rechi i 

Ou'è' Ijpirto gentile , 

Et l'honorate membra \ 

Ond' io uiueua in fremei 
Così m'hai tolto morte 
KX,uel che mai non mi dejli , et e'hor no puoi 
Rendermi t óf alfa , €T fra j ^ 

A^Jt gran torto d'ogni ben mi 
Caro marito mio 

lonoHpenfaigiamai 
Di rihauerti in ^uejlo picchi uafi t 
,V'finlefor^,u'Jòno 



Cl^ Ifer ieucifì merceie 

Al fcruir nojlro , Cr jfena al firorege t 

B^queflo il tuo ritorno , . ...... 

OndVoJperai già tanto ir - 'v 
Son‘*iofiminauiua, ' ‘ 

Bt tu cenere , & ombra , 

eh"* eri fiftegno à la mia ulta Hanca t 

Piangete occhi mtet lajjì • 

Bt chiudeteui poi mancato il pianto ♦ . v* 
JDe come morta è teco 
(LaJJa)ogni miifalute , 

Bti miei figgi penjì eri, & lamiajjpeme 
lo uiuea , per eh tempo 
Le mie fatiche ardenti 
Bujfirjidojòccorfi àletue^rnprefi « 

N(w è bajtato al Cielo , 

Ch^empio Tiranno rio 
T "^h aggi a tolto il tuo regno • 
ch'ari t‘‘hatolto la uia 
Di ricourarlo * cime gli alteri fa^ 

Sono interrotti fimpre , 

Et fin nemici al Ctel gli irti egregi • 

O’ buon fratei di Gioue 
Re de le infime piagge 
Deh manda eterno firmo ìgU cechi miei • 
O’ terra, ó tata odiofi 
Q^uando sarò coni"* alma 
Qome coH buon penjìer da noi diuifi i 



lieh perche nonpotea 
Saura tue care membra 
Partir teca di uita h fr \ 

O' caro mio conforte 

0‘ chiudergli occhi tuoi uiuenio anchora ^ 
Et con la bocca accorre 
Tuoijpirti ejiremi erranti , Cr morir poi i 
Deh uieni anima Jciolta 
^ parlar meco alquanto , 

An^ ch'aio uenga à te , che flaro poco ♦ 

E a , ch'aio r afe alti , & ch'aio 
Teco ragioni ,& dica 
Come fin lieti gli auuerjàrjj nojlri , - 
Oimè'*nfilice , cime , 

Che dirò prima , ò poi 
Ver disfidar la mente 
Dal penofofurore y 

che le jia fopra i hor non f cito uendetta 
De la tua morte t hor fa 
eh ’/o non facci languir chi n^ha dis fatti 
Hor uedi ó Sole , hor uedi , 

A^che perfida gente 
Vai de t bei raggi tuoi fi largo dono * 

O cittadini amici 
ì^oncaccerete fiore 
Si crudei mofiri de la terra uojlra t . 
l^on prenderete l"* armi , • 

A"^ pregiati opra intefi i • v • • : *3 . ■ 
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No» Jpirr^retf morte ' > 

Per ricourar la Ulta ' 

Stata pr^ior di morto bomai tant'*anmi 
Oime Tullia injèlice 
Hor tocca fei da defìinforte , O* Ompio 
LaJJà uedoua , & fila 

fuggi f morendo j fuggii - 

Gli eterni danni , che fuggir mal puoi « 
Piangete occhi dolenti t ' ' 

V fine alti fifiiri 

Si , che u'oda il mio Lucio , Cr m rifioniu*^ 
Riceui ò (cner caro 
Q_^ucfie lagrime filfi* . ,, ;• 

Et quefio fiirto lajfi • 

Prendi Ulta noueUa 
Et toma a far V altere imprefi finte * 

Lajfi me morta , ch'aio 
Di te uiuo fierando taro lieta , 

SEMICHORO# ? 
lo uedo TuUia , io uedo 
Ba tanta doglia opprejfi 
Ch'iella non può temprargli orditi pianti 
SEMICHORO* 

Andiam tojìo , ch'ito credo 
Ct)‘‘à l'*uccider fi JleJfi 
Vicina fta , $Ho fiorgo i fitoi fimbianti * 

•L« Bonne correte auanti , 

Ch’ali uoi piu fi conuienef ' >» 
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Ch^à noi porgerle ttìu ♦ ' •• r ; . ■ 

.T* Fofff chi refia in uita 

Morto il dolce Jperar, ebe^n piice il tiene^ 
•C* che fai Tuìlia , che fai i 
^T. Cerco fine miei guai . 

*C. Non èfinir di doglia , .> 

Ma radice di pena 

llfinirg^i anni Jùoi per firo sdegno ^ 

«L« Lajfo tanto addoglia 

Veder cojlei , eh"* appena 
Il pianto e’I nome mio celato tegno * ^ 

«T* louegnoLncto, iouegno, 

Deh lajjàtemi gire j 
La? ue chiamar mi fentio* 

♦C* Ben'^ègraue il tormento 

Che fi far Vhaomo uago di moriri ♦ 

/Vt Poro mifete amiche x -* 

A^nodrir mie fatiche * > 

♦C« Affiena il gran furor , che ti trafiorta t 

Et afeolta il mio dir*Jèi tuoi nemici . ! 
Allegra il tuo dolor $ che farà morte t 
Benché fimina fia uedoua , & fila 
Najeer di te porria(chi saper puote 
Q^uel che dee dame il Cielot)cbi uendetta 
Farebbe anebor de'^tanti affanni noftri • : 
Folle è quei, ch‘*afficura t fioi nemici 
Eternamente ,& fi nei danni eterna ♦ 
Vefiu sai tu per u^r , cbc'*lfiro rege 
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Tioni al marito tuo la fipoltura 
Che quejìi ho^j per lui chieder gli deuet^ 
Ei porria pur negarla » hor uot tu pna > - 
Partir di una , che saper lo flato , - i 

Ouc tu lafci quella parte eflrema . , ) 
Ch'è reflata tra noi del tuo marito t ^ ^ 

S^ei da Seruio non ha quel , cb^ei difia ; 
Potrai pur far celatamente in guisa ; 

Ch^ei fi ripoji in pace i & quand'^eifujfl 
De l^auuerfario fuo contento j pure 
Far potrai sagrificio , & portar doni 
Al Jtéo fepolcro • ó Tullia , ó Tullia , i uiuà 
Puonno à tempo operar , ma non i morti • 

In quella il tuo dolor grane infinito 
. Tt recherà la di fiata morte t '-‘l 

Ft porterai nouelle al tuo marito ■ . - 

Di quel , ch'ari forfè haurà ueduto pri4 ... • 
Ft ftar potrà in santa pace stenta ♦ ' ^ 

mT* Poi che empio martire L 

Dee far di me ft dolorosa preda ; 

Fcco che mio mal grado 

Honfimjco i miei giorni ; ecco ch'aio degg^ 

' \ eder mifera anchora 

Gli empi auuersari miei beati , Cr lieti p 
Ft me fchemita , O* tale 
Ch"*to dia largo conforto ad ogni afflitto 
O'forefliero amico 

■ Auan^ il mio morir, coH dirmi appienoi 



L^jJpro cafoinfilice 

Che m'* tolto il mio Lucio , ethor men^mii 
Co/è piccìola parte * 

forfè il tuo ragionar sarà piu pio 5 ' ^ 

Ch'ito non fon di me fieffa ' 

Ch'^eifitUrà i martir , ch'aio tegno in uita * 

X* S ’« f :pttote allegrar Dcnna il dolore 
'' che Jcn^faììo effer ti dcue eterno ; 

Cr£do , che io'*l potrà far coH parlar wìDa 
Voi che ogniun morir dee ; molto è men reo 
Honorato morir che brutto uile* 

Er tu , che piangi il tuo marito morto , 

Et non.hat modo di tornarlo in ulta $ 

Tt deurcfìi acquetar , sapendo , come 
Mrjlrando alto ualor parilo di vdta ♦ 

Lucio con un"* antico sacerdote 
Puri , & deuoti al'’ apparir del Sole 
In bianca uéjla d'ogni laccio Jciolta 
^ Entrar nel tempio del gran Re del Cielo , 
Con due minijìnfdi , Cr di quei l'^uno 

« Badar dt ueua à isagrjjìct intento i 

L'‘ altro à frenar con una sacra uerga 
La gente ardita , che non dejfe impaccio 
Al sagrifcio Santo, ch'^ei uoleua 

fare ai gran padre Gtoue yOnd'^ei sape fjc , 
Se uenuf^era il di gradito anchora , 

Che'*l deueafar tornar beato in "Roma • 

ht poi cheU santo aitar couertofue 
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De ìaf rende de Vlfch io a Clone amicai 
'Et che I santi liquori in punto furo, 

Voi che le luci de la santa teda 
Accefefuro , coH cofiume ftejfo, 

Chef tten qua ne i sagrifci uojìri ; 

Et che due bianche elette pecorelle 
tur d'*auantt i l aitar libere , Cr fitolte 
Dal capo a i pici di bianche bende adorne , 
Et coronate de la fiera fronde 
Ch'aera scura l"* altare , O* che f lentia 
Cbiejlo humilmente , impetrato fue , , 

Co ’/ comune fauor del popoi tutto j 
Lucio in la dejìra man tenendo un uafi , 

Et coronato d^Ljchio , Cr pofio un uelo 
Et bianche bende al fio capo d'*intomo | 
Saluto riuerente il biondo A pollo, 

Che ne recaua il nuouc giorno : poi 
Dumilemente chiamò lane Vefia i 
Voi di jfi . O'fimmo padre ottimo Ctoue 
Ver CUI i '*empton gli altari m quefiogiom» 
Di'quejii finti don *,per cui Ji libano 
Deuotamente i dolci bonor di Bacco $ 
Afcolta igiufìi miei prieghi , Cr tegiujle 
cLuerele antiche, & fa , ch'aio uedafiorW 
Il tuo fildo uolere , e‘*l mio dejìino ♦’ 

Tu pur fii quello omnipotente padre , 

, Che con un cenno fil gouemt il mondo , 
H^lfai tremare k tuauoglia , Cr acqueti « 
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Et le fiutole aecogti le ìijpergì 4 
Tu dat le le^t ii l'^amiàtie finte , 

Et dai gìufio martiro i chi le firez ^ . 

Tu fa quel fil , fer cui fi teme , Cr fiera* ‘ * 
Opragiuflo fignor(ch Vi n‘* 'e ben tempo) 

Che'*l mio crudo auuefirie il regno perda, 
Ch\t tol fe al padre mio con tanti inganni , ‘ 
Et con fi nuoua , & empia crudeltade • 
uejlafù fommo Dio quella mercede , 

Che riportar di lor pietofi offici 
Del'*hauerlonodrito,tJ del''hauerlo ‘ 

E atto genero loro egli , O* fita madre « 

Q^uefio hor si gode in l^ufurpato impero • 

A^mal mio grado, & degli fiirti egregi 
De lu città del buonfigltuol di Marte , 

Che tu mofirafti , & promettendo dejli 
A'/(i madre d‘*Amor pe"*l fi/o figliuolo, 

Che portò fico il finto foco eterno , 

E i domefiìci Dei de l^arfi Troia • 

E a eh "*10 triomfi nel bel patrio figgio t 
Et balliti di me fi lungo efiglio , 

O«’io fin ui jfigia tant'^anni , & tanti l 
E achei '•occifi befiie à i finti altari 
Mofirino il tuo uoler largo , amico • * ^ 

Et s"* 10 ritorno nel gradito impero j 
offrirò à i tempi/ tuoi nel"* alta Rma 
Q^uel , che potrari malfar le uigne , e i campi 
In quejl ^ anno prefinte , ó jòtnmo padre • 
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If poi chimo tutti gii DJ per nome-:-. 

Ef lano anchor , che fu primo , o* ejlremo | 
Ch’iti le preghiere fie piega jfer Gioue t 
Et gli dejfero aita i Cr pot ji uoljè 
Volgendogli occhi da man dritta mgiro , I 
Eapiandop la dejlra i indis'*affise 
Et pofe infra le corna farro , & file * 
le due pecorelle , Cr mafchi incenfi t 
Et libò nuouo uino , & poi lo porfi 
A'^quei d '^intorno ^ cbeH liba ^er tutti i 
PoiHuersh tra U coma òqueUe due 
Ef uidel'* alte al figrificio finto . " 

Pofcia fielfe con mano infra le coma 
VeUi , & quei pofe ne le fiamme ardenti • 
Volto poi in uer lo Sol , che d"* oriente 
Spuntaua aHhcra ^ dal capo à la coda ^ 
Vn"* adunco eoltel eondufiè t c fece 
A^queUe dar da duoi minijlri morte ; 
Inuitandogli a far l"* antica ufan^ t ' 

Ei cofijèro * in quefia il facerdote ’ 

Vedendo ipetti de le beflte aperti 
CoH coltello atto ò ciò, deuoto , e’’ntent$ 
Andò toccando , Cr inòfchiando quelle * 
Interne parti , che gli fèan palejè ^ . 

Il diuino uolere t & trouò quelle 
Manche infilici , Cr di color maligno : 
Vereb'^ei fi uolfe a Lucio di jjè* Anùco 

Appaga il tuo difio ^portando in pace 

V ti 
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Q^ud ch^e [alio voler ài dove homal s 
A* cui non piace ^the tu torni in R orna • 
Lucio jfen^ cangiar punto fila uifla , 
Spogliò la bianca uefie, & ufii fiore ■ 

De L'*alto tempio : icfiinanio homai 
Di finir gli armi fiioi per uiuafior ^ . 

Et perch'ito era quiU'* amico , queìo 
Con cui partiva i fiuoi pen fieri aficofi ; 
No« mi potéo celar le voghe fite i 
Et dopò molte ajpiigiufie querele , 

Mifie palejè il fitto correre a morte t 
Et non mi ualfie il configliarlo , eH dirgli 
La pena, eH dishonor , eh"* eternamente 
Scempiar deueua à lui Inanima , eH nome 
Ch'ari mirijfofi , c'*hauea fiatto homà 
Saldo penfier di piu non filar tra vivi » 

Et con alte ragion"* tacer mifiece * 

Eoi mi coHdufifie in fiòlitario loco , 

Entro una fielua afijài uicina al mare r 
.Etdijje qui uoglio io lafijàr la uità. 

Voi che morir Ji dee ficn^ vendetta . 
Morir fii dee così « così noigioua 
Di girne homai ne"* bajfi regni ombrofi « 

Et tu carofiratel ,fie dentro 'a l‘*alma 
Spirto ti uiue di pietà fiol"*uno ; 

impedir mia morte à me lafijk . 

Finire i tanti miei danni , €r rovine • 

Cta non potranno dirgli miei nemici , . 
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ch'aio muoia come uilfuor Ìel mìo regno . 

Io non uogho ajpettar , cheH corfo intero 
Porti natura a"* miei ft tnijcr’^anni , 

C*hannoil ualor j>erduto,Cr la fieran^ • 

Io mando fiiolta in la Jùa patria uer a 
h"* alma , poi che co ’/ corpo andar non puote 
Ou‘*egli è nato , & ritornar dee filo ♦ 

Pofeta , che morte haurà quefli occhi rhiuji ; 
Ardi le membra mie , come che indegne 
Sian di Ji fatto honore , Cr ch'aio deuejfi . . 
sbramar lejère , & gli rapaci augelli * 

Manonerragiaqgel, chef da morte ^ 
Per fuggir una piu di morte rea* 
porta il cenere mio ne la mia Roma , 

An^ del mio nemico , in picchi uafi # ■ 

Parla h la mia confirte ,& di, che mai 
Piu non m 'ajpetti in corpo anima chiufi i 

Pt che'^l cenere mio di pianto bagni * 

Et poi chiedi per me la fepoltura 

A'* chi m‘‘ha tolto la mia patria ^ eH regno » 

Dette quejle parole , traffe fon 

Vna fiada lucente , & uerfi il Cielo 

Volfi la punta ,& fijpirandomofse 

Q^ueflo dolente ragionare efiremo • 

Dolce mia Jpeme , infin ch^e piacque al Cielo^ 
Hot ejlremo martìrfin.ch'*al del piace ; 
da di te non mi doglio amica JpaJa , 

Che ^er darmi mercè temprata fofii . 

V ili 



Tr<<r di uita deueui il mio nimico 
Per darmi face \ & hor ^er tormiguerrtf 
Ch'^eJJcre eterna mi deuea ; m'^uccidi * 

Troppo firei beato fi del fingue 
Del Tiranno crudel macchiata fufft 
Pria che di (juejlo, hor poi che^l del no uuolef 
Sciogli quefl'^alma homai dal trifto laccio , 
Che'^njì rea firuitìil'^ affligge , & fianca f 
Togli i quefi^occhi la noiofi luce : 

Er àgli jjpirti miei l^aer maligno , 

Che gli ha pafciuti altra lor uoglia tanto # , 

Et tu motor de Patte fielle ardenti 
Manda il tuo fido me jfi , cheH mio crine 
Sagrato porti al gran Plutone infimo • 

A 'D/o terra , à Dio uita odio fi jty rea* 

Piu non farete de"* miei firatij liete i 
Et inchinato fiura il nudofirro 
Lafiradafice àPamma, che fiiolta 
Se n"* andò'* n compagnia di moltofingue. 

Io che piangeua le disgratiefue ; 

No« potei remediar , perch‘*ei non uolfi • 

Et poi ch'aio uidi lui caduto ;corfi 
Per fifienerlo , e i uaghi fiirti efirem • 
Benignamente fijf ir andò accorre^ 

E’/ fici , Cr non uo dir ,fi molto pianji « 
Pofiia y eh '*10 lo fintif ghiacciato , & prm 
D "*wni fiirto uital ; riuolto al Cielo , 

Dtjfi quefie parole al fommo Gieue ♦ 




Plachiti ftetojò officio ottìm padre 
llfallo, ch'aio uofare * ardendo quejìe 
Amiche membra . gta comJc"*io bene 
Che quejl'honore à lornon fi conuicnc » 

' Ma perch'ito uo quel , cb’’à lui utuo diffi , 
A'/wi morto offeruar^chel"* alma amica 
queflo contento in P altra ulta ; 
Arderò quejle membra , e'*n picctol uafe 
Le porterò ne la lor patria Row<i • 

Perder, anti fignor , che così [(ufo 
Il conofcl ,0 fallo ♦ Cr pofeia intento ' ■ j 

Feci il f L'nereo ey d'^ atre frondi , 

Tutto il couerfif & coni"* antica ufan^ ^ 
L'^arji t €t accolji, le reliquie f ch'ito 
D/ tutto il corpo amico accor potei t 
Btfinuenutoperjèruarlajède , 
eh Ho diedi Donna al jpirto alto , & gentili 
Hor poi che troppo pur ut fete homai 
Abbandonata in pianto , Cr tn fofjpiri 
Datemi il uafe , chHppnifea l'^opra ; 
PmhHo fon hoggi in quefta terra uoftra ♦ 
Cime, lajjà, oimè * 

Anima bella, hor come ' • 
tonfar ai tu partita 
Com'ito rendo à cojìui p caro pegno t 
F}però uerooimè, 

CbeH mio caro manta 
late uafe s'^accogliai 






Bf uais m parte piu ueier noH ie^t f 

O'forejìiero amico 

Sojhen , eh"* io pianga anchora • 

Nm puon tutti i mortali 
Vianger j quanto deurei pianger^ìo fila t 
Lajjàmi pianger lajjà t 
Et quand'*iofino in pianto 
Tutta conuerfi ; prendi 
Il uafo , Cr lafiia me mufeofi fronte « 
fammipetra,eheJUUe 
' O' Gioue , eterno rio 

che mormorando miti 
pianger ehi uerrà dopò miU^aniii * 

«L« Come soffr"*iogia mai 
"V dir fi rei lamenti t 
I^omafinite il pianto* 
eh"* alta pietà di uoi l"*almtt m'^aneide • 
•T# Voi tu, ch'aio ponga fine 
Agli lamenti miei 
Al cominciar de"* mali i 
(X^ueJl'*è‘*luero principio de^miei danni ^ 
«L» Ejfir potrebbe tifine » 

•T* Sen^ morte non puote» 

•L» lo dico sen"^ morte * ' * 

♦T* Et dopo morte ancboruoglioddlema » 

O' Lucio, 6 Lucio f cime ' • 

^ Debb‘*iolaJJàrtimai . ' • 

Sen^ mai piu uedertì i ' -* *' i . v . 
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«L» Oime lijfo y oìmf * Vi • 

•T* Tubai di me petite* . j v 1' 

•£» Donna tropp"* empio ptto 

Srfrw , che piotate ' ' ■ 

Uon hauejfe di noi * ■ 

♦T« T u filo fii de"* miei martirptetofi» /j 

•L» Tcrs'‘àmeficoniàene * - « 

P/« , f > 

•T# Cbifirejlcgiaviai " 

C*hatterpojft di me dehita doglia i 
•L» lo potrei hoggi in gioia ^ 

Tornare i pcnfier uoftri t n 

Et danti eterna pace 

Et in uoi porre oblio de^* tempi i dietrù * ' J 
•T# %'*aque]locenercaro ■ > 

No» ritorna il fio Jpirto • 

Tornar non po jfi ingioia , Z 

N^àce batter ^ ne del pajfito oblio « 

Ejjer non dei dal Cielo 
Ùejfo qui per quejì'opra 
Altro da te non fiero , 

Cb^un fibito morir nel darti il uafi • ' 

•L. S'*io Iti dicejjt , come . ì 

Equino il pianto uoflro ; 1 

Et uitomaffiUetai ' i" 

Voim'bareJìepiucaroaJJiijfAeHuafip . 
^T*Ejfirnonpuogiauano 
Il mìofigiufio pianto I 
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T^aji cruie eagtonl p 

Tratrè de ['•alma fuor ^ergii occhi miei #: 

♦t. ^ Perche piangete ò donna t 
•T» Perche perdurho quello, 

Che mi fu padre f maire 

Et marito, Cr tefiro, C pace , fr aita • 

JL» Mal chiamate perduto y 

Q^uel che dauanti hauete • 

•T# Et qucftoeH mio morire ^ 

Ch'aio l^ho dauati,e'*l chiamo, et no rijj^onie» 
•L* Driz^te in lui le luci , 

A^lui parlate :& egli 

' Virender'ariJj)oJla* . ‘ 

«T* Comepuòdarrijj^ojlauncbenonme S 
•L* Certo madonna et uiue , ; ■ ^ 

Seiuiuigianonjòno 
l morti ,ei morti uiut» 

Et con uoi parla »T * tufi Lucio adu^i^ ^ 
Pofs'*iofen^fiJpetto 
t)i queJìo(dimme)aprirti 
Ilnome e'^il penficr mio t 
X* TuUiaLuciofinio , . 

Cho uegno a darti pace # . - , \ ' Z 

•T* lononj^ro dal Cielo i 

Sifaltagratia, Cr te non raffiguro* 

*L* ‘ Vedtfi quejlo anello 

E quel, ch'^d mia partita . ^ } 

Diquejloiitotrajfit 
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^ T * O^Luào , 0 Lucie mio , chi mi ti rende i 
«L* Arrena lituo gioire t 

Ch^ altro uuolquejìo giorno* 

Ben uerra tofto il tempo , 

Che ne far a il gioir dolce , V Jècuro * 

♦ T * O' Lucio, ò Lucio mio f 

Chi può tenermi à freno i ■ 

Qi^donne , ò Donne amiche 
Ecco il non tjjferato Lucio ncjìro • 

*L» FacbeH troppo gioir non ne dia pena * 
Tornimi a mente gli paffuti mah t 
Et fegui ituoi laménti x che noi femo 
In loco homai , doue bijbgna un'*opru 
Subita, V alta, Cr non parole uanc * 
lo finto uenirfuore 
Scruto parlando x Suoi - * 

Fate , ch'*ei non ui ueda 
Alteri, ©• lieti tfifieme • 

•L. Addoppia i tuoi lamenti t 
Etimerendiìluafi * 

Et uoi fiateui afflitte * 
louoglioir 'afarl^opra^ • 

Ferche uenuto sono * 

Hor su compagni miei 
Mifiratetlgranualore,’ 

Che dentro à l'alma hauete ^ ^ 
lo uedo il mio nimico, • * 

eh' alter menteparla 
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Al mio (orof ratei colmo ii gioia ♦ ' o- n; ■ 
Kor potranno flerarglt amia miei t , a 

Et gli nemici , che faranno Jàggi , à , , ■ , V 
l^onuorra/inoprouarlefor'^nnei -, us^i 
C 'nchmeranno i colli fitto il pefi 
Che gli dee figgiegar mentre ch'ito uiao * ' i 
Chijia quejf* altro Greco ^ che qua uienci 
Etportaunpiccioluafi inlamandcfirai ^ 
Setufe'^lRe di qucjlagran cittade , . . 

Come il fimbiante tuo mi mojlra ; Dio 
Gloriofi ti facci in ogni imprefa * 

Een fai , eh"* io fino U Rcj che uoi tu dirmi 
Perche ti uedomquejìa terra miai 
Per fare un"* opra pia tenuto feno , 
che piacer ti iourehhe i perche à Dio 
Piace lealtà pietà fiur"*Pgn"* altra opra» 

E i buon regi han da Dio la for^e"*! finno* 
Io mantegno pietà , dou"*effer dehbe ? , , 

che non è fempre ben l*ejfer pictofi * 

Ma dimmi brieue homai , quei che dir dei * 
In quejìo uafi S fimmo Re s"* accoglie 
Il cener freddo del tuo gran nemico .j 

Lucio tarquino , che nel fio morire n 

MicoJlrinfipr^ando,cb'*ÌQuemJfi 
chiederti per lui la fipoltura , 
poJl'^èDuno , Cr Daltro fio parente « 
Taci piu non parlar huom troppo audace t 
Piu non uoglio afioltar le tue parole « 
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5 i ch% de^ìo far grafìa a l'ampio, tj 
Cu'* a me morte chiedea , piu ch’>à fi uifa t 
éZ* Viu non è tuo nemico, s'*ti non uiue » . 

• lljpirto 'euiuo ,chemifunemko 0 
0 lo non cbieggio mercede al fimo fiioltó | 

Solo il ripofe à quefto cener chiedo ♦ - 

' »Sé Taci io non uo dar gioia ajmiei nemici • • 

«L* Il triomfar de'*fioi nemici uiuì 

Zibetto, O* caro: il perfiguirli morti, 
l"* alme altere come brutto fiiace » ^ 

«S« Per te uuoi morte , fi per lui mercede f ■ • 

Se tu bai tolto àlut la patria, eH regno f . 

Ben donar gli potrejhfipoltura* 

•S* O'Jùperbo , ó ritrofi . L . ó reo tiranno • * 

«S« Offender mi uuoi tu nel re^no mio t ^ ' 

«L* Vho di te piu parte in quejh regno ♦ 

Prima che‘*l fil co'*l di da noi fi parta\ 
Haurai negliocchi ofiura notte eterna* 

•S* ' "Ettu contra mi fii ^ D , cantra ti fino » 

£/ fin fratei di Lucio : O* Lucio , è quefto * 
«S« Cosi fin preda ,oime de'^mieinmmi < 

Così fin giunto al fin de"*giomi miei i 
*Lm Qjuefi^èl^ultimodt delatuauita 

QL neft V la fida fiada di mio padre , T’ 

C ^hcggi dee far di lui piena uendetta ♦ 

•S- Oimè,lajfi,oim'e0 

Oim'e,lajfi,oim'e 0 « 

♦T# TraeteL dentro prcftamente t tr iut 
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Senzluiir fite pdroté , . •/.' •* , \>. 

Dateli fil la meritata morte 
Ahi figlia , figlia cruda • 

Va, ua perfido a morte 
So» padre , empio nimico . 

O* uolgc , 6 uolgo amico 
Porgimi aiuto, porgli 
ch'aio fon perfori tratto 
A^nire i mieigiorni » 

Piu n>yt uedrai la luce * 

Sor chiudete le porte 
Di fuefi"* alto palagio 0^ 
Oime,lajfo,oime0 
Oi^ob »oi*dh,ih 0 
Sor haurem noi filate t 
Et per la uia già fimo, 

Di triomfàr fde^i auuerfi rìj nofirì • 

O’ Gioue padre digiufiitia , ó luce 
Alma del biondo Apollo, 

Sor aedo i miei nemici 
Gitfllapena portar de i falli fifot ♦ 

Se lungo è fiato il mio martir ; pur^hord 
Vedo‘^1 porto apparir de’^danni miei ♦ 
♦L* Gettafipra le figlie 

L‘*empienimiche membra 
Si , che‘*l popol di Roma à pien le ueda * 
Poi fa, che finz'hauer mai fipoltura 
Et di fiere, Cr d'^augei diuentin'efea * 
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Onò* A'Dio (m confitte : io nodo altrcné 

Spirito fitolto t& fin da te diwfi f • 

Vergerà morte^ iniquitofi, tr empia ♦; ^ 
f alfe furie noueUe,trfalfi il mejfiy ' 

Che le ci diede ji cortefè in uijìa » 

L’tfrwi , & le man de l'*auuerfirio nofiro 
M 'han da le membra mie tur bor diuifi • 

Bt l‘^emp:a figlia nojlra è fiata quella 
Che gli hafatti auan^Jifira imprefi ^ 

Pria ch'aio potejfi pur formar parola « 

No« t'*apprcjfare al nojlro alto ricetto { • 

Se tu non uoi morire , Cr ueder prima 
Squarciati i membri mici peU fangue fiz^ $ 
Vejlinati d sbramar fire , Cr augelli • 
lo fi , che deggio andar rnoW^anni errando 
Ptflar piu non uo teco , à dio , à dio • 
flrg. Hor fi tttU mio marito * 0' Seruio , ó Seruio^ 
Ajpetta ó Seruio mio , ch'aio parli teco « 

PgU è Jparito ,tr piu giunger no'ipojfit 
S‘*ionon fon fi com'^egli animafiiolta^ 

Cime ,lajjà , oime » ì* 

O' terra ,ó luce f 5 ttita, 
chi mi darà mai pace l » 

Pioua fiamma dal Cielo , 

Chemt difirugga,fy arda*, \ 

In qual parte del mondo , 

In terra, in acquaio in foco :/ 

Trouerrò prefio dtfiata morte t ,j 
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Q^ueflo mertdno ì notìì ' 
Q^uejloifigrattoffin, 

Et tegliirUnde , e i doni 
O' crudo Gioue , end"* io t'*bofaUo honore t 
Leggi torte del Cielo 
' Vanafoten^fCT uile^ 

Cbimt f orge bora il foco i ' 

Cbi prende meco l'*armì , 

Che gli nimici miei 

Ardendo ancida , & fqnitrci j Cr fipra quelli 
Tofiia getti me JìeJJà i 

' 0‘ uilmpob inerme , . i - 1 

■ Q^iiejt'*èlajfeme,quefl(t 

C^bjtiteua Seruio mio * \ : 

^e le nofir"* alme tùia * 

Horfete preda jhor feti \ 

Ifegliinmciuojlri* . ' ^ 

^Worfiruireteà quelli 
A' cui uoifujle copra 
Sotto tlgoitemo del mio buon marito • 
lo uoglto ir dentro , & iui 
A^gli nimici miei , - 

Chieder fubita morte • C 

làtjèdalornontaene^ i 

Con quejle mani il core 
Con lor gridando uo^io > 

Trarmi del petto f ore * 

O' f urte ultrici,& crude f 



Vateui donne homaì 1 1 J 

Di’ U mia mente ceca * 

■ iate tenaci nodi 

Co i nenenoji crini h Valma infint 
Ecco ^ua ceca , O- fmofi quella 
che beata fur hor colma di gioia 
No dijpregiaua , hor fa^em noi , che Dio 
' qualche temj^o à i buoni aiuto porge , 

. , . Et ccngiufto nùriir perfgue i rei x 

- Hor fàpem'^uoi per pruoua quantp e uero 
Q. uel , che ne mojìra in figno anima punu - 
éR» Oue fin Donne i divietati , €7 rei ♦ 

C "^hanno il manto mio di uita ca Jfit - 

Cime . Oimè , Oimèf. . 

V qi-eflo Scruio mio i * 
h^quejlo ilmic marito t 
O' mio perdute bene • 

O' mia perduta uita « 
lo uo rejlar quiteco » 

In quante parte oimè ^ 

Hai diuife le membra * 

' Q' Sole , ò Sole , hor come 
Non afiondi il tuo lume ^ 

Onon diurni oficuro 
Verjijpietatauiftat 
O* fieri , empì , & rubeHi » 

D’o^w coftume finto | 

V oi morto bauete^ oà 
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•L* Pel che cojlet fift4t‘*ha la rtoùeUa ' ^ 

V « P^l marito , fer ia terra 
• '' •' iiàuràf ama f ertati t fatti noflrì 
•C* lo aedo oimè correndo a noi tienire 

' yhhaom faurofi , Cr trauagUato in uijìa ♦ 
NVN. Ou"*, ou'^è Lucio iC qua dentro ♦ £ * 

N VIJ. Io fin uenuto a te correndo , cPio (uuoii 

“ VtJi‘*ho là plebe ila tua morte intenta^ 
Prendi partito ih un momento , prendi * ' 

«L» Se ^inimici miei f'*arm(in\ chef armo .. 

I mieiJedeU amici , ond’’toJperaué 
Alta di fi sa a le fortune mie i 
, O'/rf paura anchorgli tiene à freno t 

Odei non han quejla noueUa udita , 

Nf Ifun Jt uedé in tuofauora anebora # 

•L» 0* ualorofi miei compagni f di y 

Non dubitate i che dal del s'* attende^ 

Vero fòccorfi ài bei fegni conforme^ ^ 

. ebefar mi fèr di Grecia dipartita* 

^ ^ Éor uoi nòbili Donne humilemente 
Pregate il Ciel , per la falute noftra • 

Io uqglio à Gioue ricordar denoto 
ié^àlte impromeffe , ond'*bo Jferato^et 
O'fimmo Gioue aìtofattàr del tutto, 
Principio i eSr fin d\ni creata eofa 
Certa fjpeme^tr timor d'^buomini , (fir dei • 
Tucongiufiitiaiiefimprèuicina 
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Vedi ddCiel la tùia , e i penper mpri 
Tu ne i noPri hifigni à not soccorri 
Et uinet o^mm co'^l tuo udore inuitto 
Ch'hai tuogiuPo uoler non àrix^ il core , 

Di pace amico ,& dt trauptUa uita , 
Nemico intenfo à le sfrenate uoglie » 

Da te ne uien l'*alta uertute , eH fcnno^ 

E i graditi penfteri , Ct* l'^alte impnfe.* 
Torniti à mente o sommo dio , fe mai 
Tipi colmi di carne i fanti altari 
Et di [agri liquori , & fe le foglie 
Veglialti templi tuoi mai furo adorne . 

Ve U tua caraf ronde , & d‘*herbe,etforh 
Et sVo piangendo, & à man giunte humile 
T^ho pregatogia mai , ch^à i danni miei 
E echi homaigiuPo depatopne • 

Veh non porre in oblio l'>alte impromejfe , 
Che m'^hafatte per te la terra , eV Cielo 
Et leuittime oc cip , e i fanti altari .. 

Mai non furuane le impromejfe tue* 

Tu promettePi al rnio buon padre il regno 
eh tuo nobile augel ne puh far pde 
Et poi mofraPe il foco souraH capo 
, Del dipeal, che quel gli tolfe, & l'^dlma* 
A' meinCoryntho non un fogno fola 
: Depi come tu fai ,pn^ chHoH dica * ^ 
OndHo prendei d?ogni filate Jf/ige. * 
VerchHo t^irìego.^ - 
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Onde PaÌ(tie ufdoyfer lejaette 
Per le uermi tue tante , trfgratd, i 
Onde tu fai tremar la terra , eH Cielo t 
' • Per le mutate forme, Cr ^ergli amori 
Che tijèrgta uenir uago tra noi 
Pinifci i danni miei ,fojben , ch'aio uiua 
Nf la mia patria, & nel mio regno in pace* 
Pi non lajjàr seguir l'^alta rouina 
Ch^to uedo hoggi per noi rabbiofa ordita * 
Odimi ftgnor mio , faccenda nane 
forile , & l'*armi de lUccefi plebi * 
Affiena il gran furor delfiró Marie 
Vago di Jlnda , Cr difiroci uolti* 

" Et di firn Jhnguigni , Cr d'ajfre mòrti* ^ 
Contenda alpopol fio fi fatto fiempio 
Facci lui uincitor di genti firane* 

> Ef aggiunga al fio'*mpero,etl'‘lndo,eH Mau 
C ♦ Oim'e , ch'ito uedo comparir le genti (ro. 

Confato , Kj armi , Cr confirocigridi * 

L* T empra 1“* alto furor , dandone fcgno 

• Aito fignor de la tua falda uoglia , 

S ^unauera bumilta merta mercede - 

C* Hor uedi , hor odt*L * l'^alto beato figno 
' N'alia datoli Cielo *C\o cbefeaue luce, 
Vid^io fender tra noi daPalto Cielo ; 

I* Q^uèftye mejfo di Dio * C • Perfido e bene 
Chi tion crede , cbe'^n Cielo il fonte fia 
D* pietà ,di Qifiitia * & di uirtute,^ 
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Ji cruie cagioni . . 

Tratt'^è de l"* alma fuor j^ergli occhi miei ». 
«L« ^ Perche piangete ò donna i 
•T* Perche perdurho quello , 

che mi fu padre , Cr madre 
Et marito, Cr teforo, C pace , CSr WW # 
fL« Mal chiamate perduto y 

Q_uel che dauantihauete * 

•T* Et quefloeH mio morire 

Ch'aio l"*bo dauatiycH chiamo, et no rijponie^ 
«L* Vriz^teinluileluci , 

A'/«/ ; Cr egli 

• Vi renderà rijpoft a * 

«T* può darrij^ofta un che non uiue t 
•L* Certo madonna et uiue , 

Se i uiuigia non fino 

I morti pei rnortiuiuim 

con uoi parla »T * tufi Lucio adid^ìftt t 
Pofs’^iofen^fifieUo 
t)i quefto(dimme)aprirti 

II nome e"* il penficr mio t 

«L« TuHia Lucio fin io , . , 

Cho uegno à darti pace • . • > - ? • 

•T* lononficro dal Cielo * - 

Si fatta gratta, «Sr te non raffiguro* 

*L« Vedi fi quejlo anello 

E quel, ch^'ò mia partita 
Diquefioditotrajfit 



«T* tì^lu(h,oLtichmìo,ihimitireriihi ^ 

«L. Affretta lituo gioire t ^ 

Ch^ altro uuolquefto giorno 4 ^ ^ 

Ben uerritojio il tempo , 

Che ne fora il gioir dolce , tr • 

♦T# 0'L»«o,òL«f/owio, ^ ' 

chi fuo tenermi à freno i 
O^donne , ò Donne amiche 

Ecco il non ijperato Lucio ncjìro • * - ‘ • 

»L« t a cbe^^l troppo gioir non ne dia pena* 

Tornimi à mente gli paffuti malte * ^ 

Et figui i tuoi lamenti : noijemo 

In loco homai , doue bifegna un'* opra 
Subita , Cr a/f<i , CSr «cw ♦ 

*C« lofentouenirfuore 

Scruto parlando t S uoi " ' ‘ " 

tate fCh'^einonuìueda ’ ’ ^ 

A/trti , O- /irti ' 

•L. Addoppiai tuoi lamenti t 

Etdmerendiiluafi 4 * ‘ 

Et uoiftateui afflitte 4 
louoglioiràfarl'^opraf 
Perche uenuto sono 4 
Hor/ù compagni miei 
Miff rate il gran ualore , 
che dentro ài"* alma bauete^ 

lo uedo il mio nimico , 
eh"* alter mcnteparla 
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Kl mo tiro f ratei colmo iìgmaik '. f>i v 
Hor potranno jperar gli amia miei : ; -Ki 

Etgli nemici , che firanno fi^i, v in' •' ’ 
No« uorroflno prouar le for'^nne i >, 

£ ^nchjneranno i collt fitto il pefi ‘ 

Cbegli dee figgiogar n^entre ch'ito uiuQ « " ’ 
Chijia quejO altro Greco, che qua uienci 
ht porta un picctol uafi in la man dejìrai ^ 
L« Setufi'^lRe di quefiagran cittade , . , , 

Come il fimbiante tuo mi mojìra ; Dio 
Gloriofi ti facci in ogni imprefi . 

«S« Ben fili , ch'aio fino il Re, che uoi tu dirmi i 
Perche ti uedo in qaejla terra miai , . 

«L* Perforo un"* opra pia uenuto fino , 

' ' Che piacer ti dourehhe i perche à Dio 
Piace lealtà pietà fiur'*pgn'‘ altra opra » 

E / buon regi han da Dio la for^ e'*lfiimo 
•S« lo manteino pietà jdou'effirdebbet 
che non è fimpre ben l'*ejjir pìctofi » 

Ma dimmi brieue homai , quel che dir dei 
•L» In qtfejlo uafi S fimmo Pe accoglie , 

Il tener freddo del tao gran nemico 
Lucio tarquino , che nel fio morire 
Mi cojlrinfi pr^ando , ch'aio uenijft 
chiederti per lui la fipoltura , 

V* poJl‘*èl'*uno , & 1“* altro fio parente * 
#S* *taci piu non parlar huom troppo audace t 
Piu non uqglio afielttr le tue parole ♦ 
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Si ch^h deg^ìo far grafia a l‘*empìo, tr iw,' 
Qà'*à me morte chiede a , piu ch"*à fi mta t 
éL* vili non è tuo nemica, s'*ii non uiue * , 

«S* Il fimo è uiuo , che mi fu nemico • 

•L» Io non chieggio mercede al fimo fiioltó t • 

Solo il ripofo à quefto tener chiedo ^ - 

' «S* Taci io non uo dar gioia a?rmei nemici ^ - 
«li* U triomfar defuoi nemici mi 

bello, & caro: il perfiguirli morti ^ 
AH‘*alme altere come brutto fiiace ' 

«S* Ver te uuoi morte , fi per lui mercede f . 

Se tu hai tolto à lui la patria ,eH regno f . 

Ben donar gli potrejhfipoltura* 

*S« O'Juperbo , ó ritrofi • L . ó reo tiranno • - 
«S* Offender mi uuoi tu nel regno mio t 
«L* Vho di te piu parte in quejh regno ♦ • 

Vrima che‘*l fil ro’/ di da noi fi parta^ 
Haurai negliocchi ofiura notte eterna* 

•S*; Bttu cantra mifiii D„ cantra ti fino * 

Et fin fratei di Lucio t €r Lucio , e quefto » 
Cosi fin preda , ome de"* miei ntmici i < 

Cosi fin giunto al fin de'*giomi miei i 
Q^utji^è l"* ultimo dt de la tua ulta 
(X,i*eft^è la fida fiada di mio padre , 

C^hi^i dee far di lui piena uendeita ♦ ' 

•S*. Oimè, lajfi, oime • 

Oim'e , lajfi, oimè ♦ ^ 'ì ■ 

♦T# Traetel dentro preftamente i ty iù 
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SetizZuiirfif f(treìi , . 

Dateli fil la meritata morte 
JS* Ahi figlia , Jjt figlia (rada • 

•T. Va, ua perfido 'a morte 

SoHfadre , empio nimico • 

•S« O' uolgo , 6 uolgo amico 
Porgimi aiuto , porgi ; 

Ch'io firn perfori tratto 
A’fiinire i mieigiorni « 

•Im Piuncnuedrailaluce* 

Hor chiudete le porte 
Di fuejt'alto palagio » 

•5* Cime jlaJJò, oime * 

Oi.oh » oi* oh, oh * 

♦T* Horhauremnoifilutet 
Et per la uia già fimo, 

Di triomfar ^ de gli auuerfarìj nojlri • 

O’ Gioue^ padre digiujlitia , ó luce 
Alma del biondo Apollo, 
tìoruedoi miei nemici 
Giijlapena portar de i falli fitot ♦ 

Se lungo è fiato il mio martir^pur'hord 
Vedo' l porto apparir de' danni miei * 
Gettafepra le figlie 
L'empie nimiche membra 
Si , che'l popol di Romaà pien le ueda . 
Poi fa, che finz'hauer mai fipoltura 
Et di fiere, Cr d'augei diuentin'efia « 
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0/fé» A^Dh Cifra cmjorte : io uaic altrcué > 
Sj^iritofiiolto t & fin da tt diuifi f. 
Ver jèra morte ^ iniquitofi , Cr emfia •; , 

^ f alfe far le noueUe , &falfi il meffo^ , 

^ > ■ Che le ci diede fi cortefi in mfia ♦ 

L'*armij & le man de l'^auucrfirionoflro 
M'^han da le membra mie pur bor diuifi • 
Et l '*'emp: a figlia nofira è fiata quella 
Che gli hafatti auan^Ji fièra imprefi ^ . 

' Pria ch'aio potejft purfiirmar parola « 

Now t*apprclf tre al nofiro alto ricetto ; • 

Se tu non uoi morire , Cr ueder prima 
Squarciati i membri mici pe"*l fingue fiz^ § 
Vejìinati à sbramar fère , Cr augelli • 

Io fi , che deggio andar molt^anni errando 
Et filar piu non uo teco , à dio , g dio • 

Hor fi tu'*l mio marito * O' Seruio , ó Seruio^ 
Ajpetta ó Seruio mio , ch'*io parli teco . 

„ Egli è jparito , & piu giunger noU poJfit 
S “*io non fin fi com'*egli anima fiiolta • 

Cime ,lajjà, cime * j . 

. O' terra yó luce ,6 tòta, 

■ chi mi darà mai pace d . > 

; ‘ ^ Pioua fiamma dal Cielo , ^ ^ | > 

' Chemi diftrugga,C^ arda* . ^ 

In qual parte del mondo, . ' 

y*:. In terra, in acqua, ò in foco . ♦ 

àfc Tfrouerrò prefilo difiata morte t > j 
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O^uejìomertmiuoùl 
Q^uejlo t figratt offici, 

Et le^rUnie , e i doni 
0 ‘ crudo Gioue , ond"* io t"*bo fatto honoret 
Lecitone del Cielo 
■ Vana foten^ , & uile ♦ 

Cbimt f orge bora il foco i fù, , 

Cbi prende meco l ^armi , 

Che gli nimici miei 

Ardendo ancida, & fqHarci^vfipraque^ 
^ - Pofiia getti me JleJJàt 

' O* uiljMpolo inerme ^ . i . 

^ l Q^ùeJl‘>èlaJfeme,queJI(t 
C^hjueuaSeruiomio * 

1tdeleuojlr'*almeuilit ■■ > 

Wor fete preda , hor fete < 

^e gli inimici uojlri* t ' - 

""Worfiruìreteà quelli 
A' eia uoifujle sopra 
Sotto tlgouemo del mio buon marito • 
lo uoglio ir dentro , & iui 
A^gli nimici miei , 

Chieder Jfibita morte * 

^tjèdalornonuiene^ 

Con quejle mani tl core 

Con lor gridando uoglio v- 

T rarmi del petto f ore * 

OfttrteuUrici,€r crude ^ 





Tateui dotine homaì 
Dt’ U mia mente ceca * 
tate tenaci nodi 

Co j uenenojt crini d l"* alma infinti 
Ecco pa ceca , O- fmofi quella 
che beata pur hor colma di gioia 
No dijpregiaua , hor fipem noi , che Dia 
qualche temj^o a i buoni aiuto porge , 

. . Et congiufto nùrtir perfigue i rei i 
- Hor làfem '^uoi per pruoua quantq e uero 
Q^uel , che ne mojìra in fogno anima punu 
Oue fin Donne i divietati rei*. 

C '•hanno il manto mio di ulta ca Jfii . 
Oimè , Oìm'e , Oime*. 
t' q..ej{o Seruio mio t * 
h^quejlo iìmic marito t 
O' mio perdute bene • 

O* mia perduta ulta » 
lo uo rejìar quiteco » 

In qaante parte oimè , 

Hai diuìfe le membra * 

P‘ Sole , ó Sole , hor come 
No« afiondi il tuo lume , 

O non dimeni ofiuro 
per fi jptetata uifia i 
O' fieri , empì , & rubedi 
D'*ogni cofiume finto t 
Voi morto bauete, ttoi 
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•R« Óh^chéàb » ch • • . 

•L* Potchecojlet fafut‘*haì(trtoiielti ‘ 

, pd fio morto m4rito , per la terra 
- il ma fama portati t fatti nojlri ♦, 

•C* Io aedo cime correndo à noi ttenire 
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' ^ri'hitom paurojò , C* trauagUato in tt'^a • 



NVN. Oi4\ ou"*è Lucio iC qua dentro *L • che 
N VN. lo fin uehuto a te correndo , ch'aio (uuoii 

“ VtJl‘*ho là plebe i la tua morte intenta ♦ 
Prendi partito ih un morhento, prendi»' 

«L» $e ^inimici miei $'*arman\ che fanno , 

I miei fedeli amici , ond'^tojperaùé 
Alta difis'a a le fortune mie i 
, ‘ifj O'/i/ paura ànchorgli tiene ì freno t 
Odei non ban quefta noueUa udita p 
Nf jfin fi uedé in tuofauore anchoré ♦ 

«L. 0* ualorofi miei compagni fidi y 

" Non dubitate i che dal del s'* attende, j 
yTerofòccorfi ài bei fegni conforme^ * 
che far mi fir di Grecia dipartita • 

^ iior uoi nòbili Donne humilemente 
Fregate il Ciel , per la filute nojlra • ,; 

Io u^lio à Gioue ricordar deuoto 
Ìé''dìÌe impromeffe , ond^ho fierato^et Jf 
O*fimmo Gioue dltofattàr del tutto , 
FrincipiOy& fin d'^ogni creata cofit 
Certa fjpeme cr ùmor d'*huomm , fir • 
Tueongiuflitìditefimprèiticina 
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' Onde Paltadeufchypf riflette, ' ' ^ ' 

Per le uertuti tue tinte , ojigratd, i 
Onde tifai tremar la terra , eH Cielo i 
' • \ Per le mutate forme, O* porgli amori 

Chetifirgtauemr uagotranoi ’ ' \ 

Pinifii i darmi miei , JòJiten , eh ’io uÌM 
Nf la mia patria, Cr nel mio regno ih pace* 

Et non lafjàr regutr l’valla rouina 
Ch^to uedohggi per noi rahbiofa ordita * 
OJìmifignor mio, f accendo nane 
Lefor"^ , o* l'^arrhi de l^accefi plehè « 

^ Affrèna il gran furor delfiró Marie 

Vigo di flrtda , far difroci uoltn 
' ■ Et dtfirri finguigni , €r d^ajfre mOrti^ ^ 
■Contenda alpopol Jùo jifattojeempio 
tacci lui uincitor di genti frane • 

V Et aggiunga al Jito'*mpero,etl'*lndo,eH Mau 
*C# Oim'e , eh"* IO uedo comparir le genti (ro, 

Confofo , Or armi , Cr con feroci gridi « 

«L« T èmpra l'vallo furor , dandone fcgio 

• Alto fignor de la tua falda uoglia , 

S"* una Iter a humilt'a merla mercede - ^ 

•C» Hor uedi, hor odt*L * l'vallo beato figno 
' N’ftd dato il Cielo »C \oche foaue luce, 

Vii*io fender tra noi da Inatto Cielo i 
•II* Q^uejl^è mejjò di Dio ♦ C ♦ Perfido e bene 
Chi hon erede , che‘*n Cielo il fonte Jià 
Di pitti , il Oiifitia * & dt uirtute’y 
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Bf eo» diletto , ©* téma ; non Nfonorà é 5 

Scefi è l(C chiara luce in fila 5 

Et la plebefmarrita f &^qujjt mQrUi ^ 
S'^arrejìa., & mira, et con timor s‘*acqueia» 
DaS^altecaJéJe^celeJh Dei, 

Veduf'hjucmoil tuo sfrenato ardire 
Popolo infino , hor non fit tu , che Dio 
Pia la cura de Regi , & degU'*mperi t 
Q^uejl'^è uano furor , non da Dio mejjò 
Denfro a'*tuoi petti furiofo uolgo « ' 

lo finpglio di Marte , Cr fono il padre 
Di quefla terra , ©• uegno a dirti , come 
Hcggi non dee feguir guerra tra uoi * 

Ko/i contraiate al buon uoler di Gioue ; 

Vi non ui mojlri , quanto irato puote « 
Lajfite Lucio homai nel regno in pacf^ 
fin che nel traggta dcjlinato giorno • 
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Troppo firìa colui fi^io yZr felice 
ChUntiuedeJfe defuoigiomi tifine » 
Veramente le leggi alte dittine 
. Oprano il tutto in noi , come fi dice « 

. Efimpre tl fallo di martir radice O ‘ * • 

; y^ComeU ben dUmercede* 
tronfia chi muoua il piede 
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Vergìr'^in firte , iou'ani,tr non lice • 
€1)"* un giorno auun^ con eterni danni 
Lo sfrenato gioir d‘*injimt^anm ♦ 



IL FINE. 
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Ahi iij^ieuto (trciero 

Amanti e non fu lido 43 * 

' Amor quegli occhi fanti 5 . 0 » 

B 

Ben potefli ueder ¥eho Je uero $ * 



puonno dietro à uot menar U fera x 

. Ben mi credea,che'*l mio cantar piu caro 
Ben fapeu*Ì 0 jChe l'alma luce altera 5 4» 

G 

Che pofs'io piu jfe'l Cielo 
chi uuole udire angelica armonia .4» 

Chi non fa pruoua A more $ * 

Chipoteffcuedereilhelpaefe 'tji, 

chiedono il pianto lor , cbefcrba il Core 3.^» 
, Co i piu beglioccbt,et co i piu bei crm d\ ri • 
•Con l'angelico rifi 

C omr m' inganna k more j* 8 • 

Così come la bianca, &frejcanet(e*. 3 7. 
Comejèi giunto à le pcncfe piaggici 3 9. 
-D 



.. '^ai uoflri occhi leggiadri, ebr dallmopte 4» 
Bia due bellocchi fanti i7* 

. T>eh pèrche n'haiiafcUti'ógèntil'elma^ :JS 4; 

^ ^^i^in piato,trthuna JnaTtii^^ 

* V-' ^^ohne che di beUtz^ o* d'honejìatè '{ 3 
iDonne gentili^ Cr uoicortejt amanti . 



Donfta uojìra wjìtiitii (ttrna helta^i fcjv 
'Dorma , fe : bei uoflr’‘ occhi Z 

Dorma /fc'l cangiar noi uolto et capegli B 
Donna che fcte tra le donne bella c 

Donna del Ciel fi l^hmiltate eH pianto CB‘4 
Dolcemente c"* adira ^^4 

Dolci colli fioriti , apriche naffi 3 i » 

Dolce fama d^Amor che"*l cor n^auez^ J O» 
E 

Ècco che Laura i tuoi JòJfiri accoglie* ì i 
E^però uero Amore 

Era ne la flagion , cheH Sol piu fialdà 7 3 * 
F 

Febo per l "'honorata altera fronde i O* 
Femmiji innan^ Amarla Donna mia 1 8 ; 
Érefihi codi fioriti , apriche ualli x 7v 

Erefche rofitte , & di color dipinte 58# 
G 



•2addo , io men'*uo lontan da i patrij liti 
'•Cite caldi fofiir da quefìi bofchi 
Gli occhi leggiadri , eH corpo bomjlo (Br 

M 
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44 * 



Hor che molto il del sUdomi il mondò 26* 
. Hor che ui par del fignor nojìro Amorei S 7* 

I 



lottcrreifarpaìefe xf# 

^touorrei,laJfo^iHpiufiakìÉtéjfi^ * 
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27 - 

3o; 

42. 

47. 

J7. 

35 . 



lo Mo chimimio dolcemente morte 
lo uo cercando piu dt giorno in giorno 
lo uo cantando il mio flato filice 
lo bo nel core un gielo 
lo cantai già fi dolcemente in rimo 
In quanti modi Amore 
In quei begli occhi ^oue gli honor del cielo 4S. 
h 

L‘*alma chefèa fi degnamente adorne S O. 
hajfo che d"*bora in bora à nenfar tomo 1^ 
LajJò chi u ede i mi ei grauoji fcomi 4. 

Lajfo quand"*io Jjperaua pace ò tregua 29. 

La jfo IO pur piango, et no migioua il pian, 52_ 
t a Jfo eh Uo ardo, & ueggio 3 . 

Lajfo com'ito pauenti 47. 

LeJoUi rime A mor,cbe tua mercede 3 9. 

M 

Madonna a la mia fide 
Ma poi ch^à far Aggiorno à noi sUnuia 
da due begìiocchi il uiuo raggio, 

per liete campagne à mez^ Aprile i Oi 
fde bel ràggio di.jole h 
. ìion Ufaate uoflf^oprd altd & gentile ? S ♦ 
^^u^afidma d^^Aìnor uel con i^accfndc 4^* 
iìùoua donna ni] apparite 4i:^; 

" q : 
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Ocfhid‘*cgmmhméprmfref(fghi 
0((hiUJgh«j lucenti Si*' 

' Xyuhtbet cb‘* 4 d€gnhor piu'^ngorJomiro ^ 
CC ^bmfe Halli , ó ricche paggie apriche 4- 7 ♦’ 
Otfd'hauretefiu Luce occhi miei lajft . 41-» 
OC fen jier dolci, eh ’ al mio cor d ^intorno - 

O piH ck^altro felice atmapaefi . ' 3z*.. 

p'.: -.'V.'* 

^4ire del Ciel confi tenaci nodi 
ttjifceteUfte.homail}herbenoueìle . 

Tcrch'*io pianga ad ognbor donna gentile ^8#' 
‘perche Jòuente i lamentar mi uegnn 3 J #. 
Perche ne l’anima cgnbor a 48 • 

Perche l'*ufato fide, Ct* 

. ^ Per L"^ aperte campagne tj pe i bei colli 70» 
pfrinhejjtiti bofihi tepidi €r ermi* 20. 
Pero che il dolce lume 44* 

. . Piu non fi uede il del torbido &fofio 9* 

, Poi che. In Donna à ragionar mtjj^inge 2 x • 

Porche l'*empia mia firte ,<.• 

poi ch'aio ùeggifi eh' hmor,madona,e’*l ciel*3 5 
, PofiiacheMmiauitailbeltefiro. . 4f» 

Pur conuerri^ebei miei martirAmort lO* 
<L . 

. Q^ual ua^ez^m'mede aVbor ch'aio ueg* x • 

Qjual meraiàglia ò s'^io m'nggjìidcdo/t* X z* 
• N Q^ual mai tanto s'eflima 4i* 

-- .Q^MandHoneggiòmoJfirfiinmnm^ Z- 



Q^uani^h uelgo h mente i dire in rima ■ 
Ornando uer me madonna icbiart lumi % 
X^uandUo conto il mio fiato iman^ a ^ueU 

lO, 

' Q^uand^to perdo la uaga luce altera i 

-Q^uand'^bauran fine Amor gli ^mmieiì 5 f • 
Q^uando l Alma gentile j 2 ♦ 

Q^uand^ìo le luci de la mente aperfi f 4 • 

Xl^uando la Donna che fiauemente S fi* 

Ornando natura o* de benigne fielle Co* 

X^uante dee render gratie il mondo iòle ^* 
Qjuant^era il meglio A more 2 C 0 

X^uani^io uofiucangiddo il uiJo,e^l peloni sf« 
Q^uanto piu hfiojo gli occhi miro 40, 
Q^uante grane ut rendo occhi lucenti 40# 

Q^uefia leggiadra donna fW cui accoglie » té 
S 

se con quegli occhi fanti , chefur chiau f ♦ 5 i ♦ 
Se l ^ufata pietà de gli occhi finti x 4# 

Se Infiamma d'^Amor che'*l corne^nctde 20# 
se la uittoriofa alter a fronde J 7 • 

piu foaui tempre a 8 # 

Se nofujfe il penjier, di chePaccesg 4tf# 

Se uoi uedefìe 6 luci altere Cr sante 
Si come afflitto peregrino fianco 3 2# 

S’/o poteffi uefiir P ardente C caro 
Si foaue è P inganno i4# 

S'^odirpoteJfiiealdiimeffiJfitH ?• 

, ■ ■ . f ' 



